
B isogna ammettere che i tg non provano neanche più a sminui-
re la portata delle batoste elettorali subite dalla cosiddetta

«maggioranza». Sarà che ormai la cosa è proprio impossibile, oppure
che scricchiolano anche le maggioranze interne alle redazioni. Ben-
ché, come noto, la Rai sia in mano a un comitato di stretta osservan-
za governativa, mentre perfino l’opposizione sembra quasi essersi
abituata al padrone unico della tv (figurarsi Mediaset!). Perfino
Rossella al Tg5 se ne sta piuttosto defilato, aiutandosi con la cronaca
a traccheggiare. Il maggior sforzo che fanno tutti in questi giorni
(escluso l'eroico Emilio Fede) è quello di parlare d'altro, limitandosi
ai soliti pastoni politici, seguiti dal «panino» di dichiarazioni risibili.
Tipo Giovanardi che ammonisce a non fare la fine di Zapatero, cioè
mantenere le promesse elettorali e quindi guadagnare consenso nel
Paese. Tanto è l’affanno dei ragazzi del coro di Mimun che sembrano
diventati tutti asmatici. Non vedono l’ora di passare a qualche bel
delitto di trent’anni fa, pur di tirare il fiato. Perfino l‘ennesimo furto
a Malpensa riesce più gradito dell’ultima baggianata di Berlusconi.

Sbarchi di immigrati
Sulle espulsioni la Ue

dà torto al governo

«Il rovesciamento di Saddam
avrebbe dovuto portare la
democratizzazione del Medio Oriente

e la conseguente scomparsa
del terrorismo. Per il momento però
è l’Iraq a costituire la fonte di un

terrorismo che sta superando quello
di cui Bin Laden si era fatto
campione». Gilles Kepel, 11 maggio

La Consob svela
il trucco di Fiorani
sull’Antonveneta

fronte del video Maria Novella Oppo

Asmatici

UNO STRANIERO NELLA CASBAH

Lampedusa

Banche

Le memorie del grande reporter

Luana Benini

ROMA L’unica che nel partito gli ha
detto «bravo Fini» è donna Assunta
Almirante. Sintonia completa: an-
che lei voterà tre sì e un no. Per il
resto è un vento gelido quello che
soffia in An dove ci si affanna a
sottoscrivere appelli e documenti
per il non voto.

Per parare le conseguenze del-
l’uscita a sorpresa di Gianfranco Fi-
ni. Che ha irritato e spiazzato anche
i partner della Cdl. Dicono anche

Berlusconi, che però ha mandato
Bonaiuti a smentire categoricamen-
te. Fra i forzisti, solo la ministra
Stefania Prestigiacomo si è profusa
in «evviva»: del resto lei si è molto
esposta per contrastare la legge. E
sembra che abbia avuto non poca
influenza sui ripensamenti di Fini.

Dentro An è tutta una protesta:
non si può gettare il partito nella
confusione e poi, An quella legge
l’ha votata, che bisogno c’era di
prendere una posizione pubblica?
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Polemiche

Competitività

Panico alla Casa Bianca ma era un altro falso allarme

CAPITALISMO
CONTRO

CAPITALISMO
Silvano Andriani

I l governo Berlusconi appare
sempre meno capace di far fun-

zionare gli strumenti ordinari del-
l’amministrazione e quindi si affan-
na a rivedere norme su norme (an-
che sue proprie), a rifugiarsi nello
straordinario e nell’eccezionale, cre-
ando continue corsie d’emergenza,
insediando commissari su commis-
sari. Insomma, un automobilista
che, incapace di far viaggiare la pro-
pria vettura in condizioni normali,
si applica ad aprire percorsi preferen-
ziali, ad eliminare per sé limiti di
velocità, a cancellare divieti di sor-
passo, e magari suona in permanen-
za la sirena per allontanare ogni fasti-
dio di controllo “democratico”. Col
risultato, in tanto caos politico-am-
ministrativo, di entrare in conflitto
con altri soggetti di governo, anzitut-
to con le Regioni.
Non sfugge a questa strategia da ka-
mikaze il decreto legge sulla competi-
tività che, già passato con modifiche
al Senato (dove la solita fiducia ha
“fucilato” 1.500 emendamenti), ora
deve essere approvato alla Camera e
tornare di corsa a Palazzo Madama.
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LA CASA
DELL’ASFALTO

E DEL CEMENTO
Vittorio Emiliani

F ranz Muntefering, presidente del
Partito Socialdemocratico tede-

sco, intervenendo nel dibattito sul Ca-
pitalismo e riferendosi in particolare al
funzionamento della finanza, ha de-
scritto gli operatori finanziari come
“sciami di locuste che piombano sulle
imprese spogliandole prima di spostar-
si altrove”. Commentando criticamen-
te quell'uscita e quel dibattito “The Eco-
nomist” arriva a confrontarli con la re-
torica nazista contro il Capitalismo.
Tanta violenza sorprende in una pub-
blicazione di orientamento liberale
che, pur manifestando sempre con net-
tezza il proprio pensiero, usa in genere,
moderare i toni.
Un paio di anni fa Claud Bèbèar, gran
Patron di Axa e principe della finanza
mondiale, ha rilasciato una lunga inter-
vista in un libro dal titolo
“Uccideranno il Capitalismo”.
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Rai, ilgovernotrasmettecaos
L’azienda rimane senza guida: la maggioranza non riesce a fare una proposta per il nuovo Cda
Chi fa critiche viene punito: Mimun rimuove Giorgino. Fassino: si trovano in piena confusione

ROMA Tutto in alto mare. Sul contratto
degli statali il governo è diviso, la Lega
oppone un fortissimo veto e ha dalla
sua il ministro dell’Economia. Anche
Confindustria scende in campo e in se-
rata Berlusconi si scaglia contro i sinda-
cati: «Irresponsabili le loro richieste».
Domani la questione torna al Consiglio
dei ministri, lo sciopero generale sem-
bra più vicino.
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Referendum

Berlusconi attacca i sindacati: irresponsabili
«Richieste assurde sul contratto degli statali». Governo diviso, sciopero generale vicino

LA GARANZIA
BIAGI

Antonio Padellaro

Natalia Lombardo

ROMA Il caos del governo trascina sem-
pre di più nel caos la Rai. La maggio-
ranza non riesce a fare una proposta
per il nuovo consiglio d’amministra-
zione: anche ieri i membri del centro-
destra hanno disertato il voto alla com-
missione di vigilanza facendo mancare
il numero legale. Fassino accusa: «Do-
po la sconfitta elettorale si trovano nel-
la più completa confusione, il caso Rai
è uno dei tanti segni della loro crisi
profonda». Intanto a Saxa Rubra chi
non è d’accordo viene punito: a Giorgi-
no è stata tolta la conduzione del Tg1
dopo alcune critiche a Mimun.
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Riszard Kapuscinski

B enché l’aeroporto di Algeri fos-
se chiuso e deserto, il nostro ae-

reo, appartenente alle linee nazionali,
venne comunque fatto atterrare. Fum-
mo subito circondati da soldati in
giubbotto grigioverde che ci scortaro-
no fino a un edificio vetrato. Il control-
lo, eseguito da militari cortesi ma laco-
nici, non fu particolarmente fastidio-
so. Ci comunicarono che durante la
notte c’era stato un colpo di stato, che
il «tiranno» era stato spodestato e il
potere assunto dal Comando genera-
le. «Il tiranno?» mi trattenni dal chie-
dere. «Ma quale tiranno?» Avevo in-
contrato Ben Bella due anni prima ad
Addis Abeba: mi era parso una perso-
na cortese, addirittura simpatica.
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An processa Fini per i tre sì
«Ci ha gettati nella confusione»

Gli impiegati del Capitol Hill di Washington lasciano i loro uffici Foto di /Manuel Balce Ceneta)/Ap

N
on era difficile prevedere che
il malandato Berlusconi Bis
avrebbe avuto seri problemi a

rinnovare i vertici Rai, impresa che nel-
la storia italica ha messo a dura prova
governi di ben altra tempra. Semmai il
vero interrogativo può riguardare la
convenienza dell’opposizione a farsi
trascinare in una trattativa così scivolo-
sa sulla scelta del presidente e del diret-
tore generale. Si risponde che l’alterna-
tiva al compromesso è un servizio pub-
blico di stretta osservanza berlusconia-
na che da qui alle elezioni politiche del
2006, pur di impedire la propria fine e
quella del regime, non risparmierà al-
l’opposizione i colpi più bassi. Se un
negoziato comunque va fatto sarebbe
bene che l’Unione non dimenticasse
alcuni accorgimenti per non farsi inu-
tilmente del male.
Prima di tutto evitare quello che viene
già paventato come inciucione o Yalta
delle poltrone. Ovvero, un tavolo gi-
gante della spartizione che va dalla
Corte costituzionale a viale Mazzini
passando per Eni, Enel, Poste, eccete-
ra. A parte i peggiori ricordi della peg-
giore Prima Repubblica che una simi-
le pratica susciterebbe, non si vede
quale sia il vantaggio a stipulare intese
con una ex maggioranza sull’orlo del-
la definitiva dissoluzione.
Se invece si resta esclusivamente sul
terreno Rai fermo restando che in ap-
plicazione della legge Gasparri l’oppo-
sizione ha diritto a tre posti nel nuovo
Consiglio di amministrazione, la no-
mina concordata di un presidente e di
un direttore generale di garanzia po-
trebbe essere una soluzione. A patto
però che i nomi scelti per ricoprire
ruoli così delicati siano a loro volta
garantiti da un patto di ferro che assi-
curi all’opposizione una Rai finalmen-
te democratica e pluralista. Questa di-
scontinuità, come si dice oggi, potreb-
be avere il suo primo banco di prova
con il referendum sulla fecondazione,
fin qui accompagnato dalla più com-
pleta disinformazione televisiva. Ma il
segno che qualcosa davvero è cambia-
to in Rai dovrebbe essere l’immediato
ritorno sul video di Enzo Biagi, di Mi-
chele Santoro, di Sabina Guzzanti e di
tutti gli epurati dopo l’editto di Sofia.
Allora sì che ci sentiremmo tutti garan-
titi.
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Segue dalla prima

Mugugni scambiati faccia a fac-
cia, sul filo dei telefonini dei parla-
mentari e nelle sedi del partito, al
centro e in periferia...Se Mantova-
no sibila acido: «Ma quand’è che
abbiamo cambiato linea?», Gusta-
vo Selva parla di «errore persona-
le, di cambiamento di linea cultu-
rale, etica e po-
litica di An, cat-
tolica e nazio-
nale com’è
scritto nelle te-
si di Fiuggi». Il
capo della se-
greteria politi-
ca di An, Brigu-
glio, dice papa-
le papale: «Sen-
to il dovere di
rappresentare
il gravissimo di-
sagio e disorientamento che in
queste ore si sta diffondendo nel-
la nostra comunità politica e tra
gli elettori di An: il patrimonio
valoriale, la cultura di riferimento
e la stessa identità della destra ita-
liana sono minacciate».
Si imputa a Fini un passo compiu-
to al di fuori di ogni organo diret-
tivo, nel solco di una «deriva laici-
sta» che mette in collisione An
con le indicazioni delle gerarchie
ecclesiastiche. Insomma, Fini
non è mica un passante per caso,
«le sue parole hanno un peso di
un certo tipo» intigna Gasparri.
Ed è una corsa, a partire dalla re-
sponsabile delle donne di An, Da-
niela Santanché,a dichiarare a fa-
vore dell’astensione. I boatos rac-
contano che la Santanché per tut-
to il giorno ieri abbia lanciato ana-
temi contro la «follia» di questo
colpo di testa di Fini.
La consulta etico-religiosa di An
capitanata da Riccardo Pedrizzi
(responsabile anche delle politi-
che per la famiglia) ha approvato
un ordine del giorno votato al-
l’unanimità dall’assemblea nazio-
nale dei coordinatori regionali e
provinciali a favore del non voto
e a sostegno della legge 40. Pedriz-
zi fa anche parte del comitato
«Scienza e vita per la legge 40» e
dell’associazione «Non votare». E
si è dato un gran daffare per far
firmare a 40 deputati di An, tra-
sversali alle correnti, un docu-
mento per l’astensione. A mettere
le loro firme, fra gli altri, Cirielli
(destra sociale), Menia (destra
protagonista) il sottosegretario
Mantovano, il ministro Landol-
fi...
Secondo «Azione giovani» sicilia-
na, Fini sarebbe «isolato» nel par-
tito. E la federazione di Roma ha
addirittura affisso dei manifesti
per invitare all’astensione, perché
non ci siano equivoci.
A cercare di mettere qualche top-
pa è accorso Ignazio La Russa:
Fini ha espresso la sua valutazio-
ne «in modo soft» lasciando liber-
tà di coscienza, nessuna volontà
di condizionamento, «pensare
che Fini non possa esprimere la
propria opinione è un po’ oscu-
rantista e An non è oscurantista».

Anche Matteoli ha cercato di por-
tare pace : «Non andrò a votare
ma apprezzo Fini. I partiti non
sono mica caserme...».
Nania ha annunciato che andrà a
votare. Ma è una mosca bianca.
Come Bocchino, Raisi, Beccalos-
si, Valentino: poche mosche bian-
che i parlamentari di An che han-
no dichiarato la loro intenzione

di votare sì al
referendum.
Più di sessanta
(su 99) quelli
che invece si so-
no affrettati a
firmare appelli
o a dichiarare
per l’astensio-
ne. Destra so-
ciale, con Ale-
manno e Stora-
ce, si è lanciata
in una «campa-

gna attiva per il non voto». Ci
sono tutte le premesse perché l’uf-
ficio di presidenza convocato da
Fini per il prossimo martedì di-
venti una resa dei conti.
L’agitazione dentro An ha conta-
giato la Cdl. Lega e Udc, schierate
a spada tratta per l’astensione, te-
mono il clima nuovo che si è an-
dato costruendo intorno al refe-
rendum. Temono che l’uscita di
Fini, sommata ad altre spinte a
favore della partecipazione (25 de-
putati e senatori della Cdl hanno
sottoscritto un appello per la par-
tecipazione al voto del 12 e 13
giugno; oggi sarà presentato a Ro-
ma il comitato bipartisan di don-
ne per il sì promosso, fra le altre,
dalla forzista Stefania Prestigiaco-
mo, da Margherita Boniver e da
Emma Bonino), rappresenti un
viatico per il raggiungimento del
quorum.
Buttiglione ha tirato fuori le un-
ghie contro chi nel centrodestra
andrà a votare no («un atto di
stupidità o di tradimento»), e si è
detto «sorpreso e dispiaciuto per
l’incomprensibile cambiamento
di posizione di Fini». Toni accalo-
rati. Come quelli dell’udiccina An-
na Maria Leone: «Ciascuno di noi
è stato un embrione, non dimenti-
chiamolo!». Tanto che il segreta-
rio Marco Follini si è preoccupa-
to di calmare le acque: «Dissento
dalla scelta di Fini ma la rispetto.
Da parte mia non andrò a votare.
Considero l’astensione una legitti-
ma opinione politica e non già
l’indizione di una crociata».
Dentro Fi, grande attivismo di Ro-
berto Rosso, sottosegretario al la-
voro. Dopo essersi impegnato in
una campagna a difesa della legge
e per l’astensione al referendum
in Piemonte, con grande impiego
di spot e cartelloni, ha dato vita al
Comitato astensionista «Scegli la
vita». Ma non per input «diretto»
di Berlusconi, si è preoccupato di
precisare (rispondendo al radica-
le Capezzone che avvalorava pro-
prio la tesi di una sollecitazione
del premier in tal senso). Comun-
que sia, secondo Rosso, sarebbe-
ro già state raccolte 200 adesioni
forziste alla iniziativa.

Luana Benini

An contro Fini: ci getta nella confusione
Da Selva a Mantovano, processo al vicepremier sul referendum. Follini: mi astengo ma lo rispetto

la nota

La casa dell’asfalto
e del cemento

Briguglio, capo
della segreteria
politica: minacciata
la stessa
identità
della destra

La Federazione
romana di An
corre ad affiggere
manifesti pro
astensione a scanso
di equivoci

Disorientamento nell’Udc: Buttiglione si dice
“dispiaciuto” per l’uscita del capo della Farnesina
e dice: non lo capisco. La centrista Maria Leone
insorge: ognuno di noi è stato un embrione

ROMA Walter Veltroni ha annun-
ciato che voterà sì ai referendum
sulla fecondazione assistita in
calendario per il 12 e 13 giugno
prossimi.
Ha detto ieri il sindaco di Roma
facendo un riferimento al
passato: «Voterò sì ai
referendum in coerenza con le
posizioni sostenute in
Parlamento quando ricoprivo un
altro ruolo».
Veltroni, parlando a margine
della riunione della giunta
capitolina e rispondendo a chi gli
chiedeva che posizione avesse
sulla consultazione referendaria,
ha anche aggiunto: «Voterò sì,
tuttavia, ho grande rispetto per
tutte le altre posizioni espresse in
quanto esse fanno riferimento a
importanti e delicate questioni di
coscienza».
Giusto l’altro ieri, il leader dei
Radicali italiani Daniele
Capezzone aveva puntato il dito
polemicamente contro il sindaco
di Roma, dicendo in
un’intervista televisiva: «Mi
sembra sia impegnato in altre
cose».

C
hi lo dipinge emulo di Zapatero. Chi gli dà
del convertito a rovescio. Chi lo addita
come traditore, se non proprio venduto.

Corrono parole grosse, nella Casa delle libertà, con-
tro Gianfranco Fini, per quel suo «personale» pro-
nunciamento a favore del voto (peraltro articolato:
tre sì e un no) sui referendum abrogativi delle
norme più scabrose della legga sulla fecondazione
assistita. E nel suo partito tira aria di rivolta. La
contraddizione del leader di An, in effetti, è clamo-
rosa, avendo a suo tempo difeso «con grande ener-
gia» la forzatura legislativa. Con «argomenti» che
un cattolico integralista come Rocco Buttiglione
ricorda di «elevato valore culturale».
Tanto profondi, però, quei convincimenti non do-
vevano essere. E comunque, se Fini invoca per se
adesso quella «libertà di coscienza» allora negletta
dalle logiche di partito e di schieramento, può solo
voler dire che, oggi come ieri, l’etica c’entra davve-
ro poco. Semmai, c’è da chiedersi se la deviazione
del presidente dalla linea ufficiale del partito abbia
a che fare con la condizione di marginalità politica
nella quale An rischia di ritrovarsi qualora la crisi
del centrodestra dovesse implodere anzitempo. Pri-

ma, cioè, che la querelle sul «partito unico», il
«partito nuovo» o il «partito comune» sia risolta in
modo da evitare che il crollo del berlusconismo,
con il conseguente disfacimento del partito perso-
nale del premier, travolga la stessa alleanza politica
in cui An si è riconvertita. Senza, però, rinnovare
fino in fondo la propria identità.
Non è un mistero che Fini soffra per la crescente
divaricazione, nell’impatto con l’opinione pubbli-
ca e quindi sul piano elettorale, tra la sua personale
immagine e quella del partito. Ma, almeno fin qui,
ogni tentativo di trasformare il partito ex o post
fascista in una sorta di partito personale, è andato a
sbattere contro la fragilità culturale e l’indetermina-
tezza delle innovazioni perorate dal capo, dal rico-
noscimento del diritto di voto agli immigrati al-
l’abiura di Mussolini, prima ancora che nelle resi-
stenze dei sottoposti. È come se Fini per primo
avesse paura di osare.
Il copione è destinato a ripetersi? Paradossalmente,
in tema di fecondazione assistita, Fini si è ritrovato
prima scavalcato e poi irriso addirittura da quel-
l’Alessandra Mussolini avventuratasi nell’ultima
scissione dichiaratamente nostalgica, mentre sono

gli «svoltisti» a organizzargli la fronda, nei confron-
ti della quale i co-gestori della linea ufficiale di An
non sembrano fare di meglio che assumere atteggia-
menti pilateschi, lasciando la sola Assunta Almiran-
te, ed è tutto dire, a benedire la sortita pro-referen-
dum come espressione di «un grande leader».
Il prevalere dell’impulso «gollista», comunque,
compromette il tentativo di Berlusconi di identifi-
care la Casa delle libertà con l’astensione, per poter
usare strumentalmente l’eventuale successo di que-
sta posizione a mo’ di prima rivincita sui continui
rovesci elettorali. Non si capirebbe, altrimenti, l’ir-
ritazione del premier. Adesso pare che Berlusconi
abbia paura non solo di un successo del referen-
dum, ma anche che Fini possa attrarre, insieme a
Stefania Prestigiacomo e agli altri nomi di spicco
già pronunciatisi per il «sì», tutta l’area laicista
insofferente alla conversione clericale di Forza Ita-
lia, compensando così le contestazioni e le defezio-
ni interne al suo mondo. Fatto è che ha cominciato
a correre voce della tentazione berlusconiana di
giocare allo scavalco del leader di An, andando a
votare sia pure senza dire come. A tenere a freno
Berlusconi è un calcolo speculare a quello di Fini,

ovvero di regalare a sua volta pezzi di elettorato
cattolico all’Udc, proprio mentre il partito di Mar-
co Follini e di Pierferdinando Casini si appresta a
lanciare dal suo congresso l’idea di un «partito
nuovo», antagonista al «partito unico» covato dal
premier per puntellare la propria leadership. Né il
premier ha intenzione di accreditare il «partito
compatto», come Adolfo Urso definisce quello di
ispirazione gollista, a cui Fini affida le residue ambi-
zioni di competizione, con il rischio di ritrovarsi
come tra l’incudine e il martello. Qualcosa deve
dire che l’assalto «integralista» a Fini dei centristi
(di fede berlusconiana) Giovanardi e Buttiglione
sia stato rintuzzato, prima e meglio che dai colon-
nelli di An, proprio dal leader dell’Udc. Dissente,
Follini, ma rispetta il ritrovato (nella delegittima-
zione del comando unico di Berlusconi) amico
Fini: «Considero - declama - l’astensione una legit-
tima opinione politica e non già l’indizione di una
crociata». Come dire che, non essendo una guerra
di religione, dopo si potrà provvedere alla ricompo-
sizione. Sempre che, questa volta, Fini sia conse-
guente. Volente o nolente il partito, e persino al di
là della sua personale attitudine al ripiegamento.

ROMA Venticinque deputati e sena-
tori della Cdl sottoscrivono un
appello per la partecipazione al
voto ai referendum: «Una scelta di
libertà, una scelta di civiltà, una
scelta di coscienza. In gioco ci sono
la salute delle donne, la libertà e la
professionalità dei medici, i
confini e le possibilità della ricerca
scientifica... Condividiamo la
decisione di Fi di lasciare libertà di
coscienza, ma proprio in nome di
questa libertà riteniamo necessaria
un’assunzione piena di
responsabilità, senza ipocrisie e
fughe». Il testo è firmato da
Alfredo Biondi, Antonio Del
Pennino, Gaetano Pecorella,
Niccolò Ghedini, Carlo Taormina,
Margherita Boniver, Guglielmo
Castagnetti, Domenico
Contestabile, Lino Jannuzzi,
Enrico Nan, Dario Rivolta, Luigi
Vitali, Battista Caliguiri, Raffaele
Costa, Egidio Sterpa, Angelo
Santori, Benito Savo, Monica
Baldi, Giorgio Jannone, Giancarlo
Pittelli, Nino Mormino, Basilio
Germanà, Ciro Borriello,
Francesco Brusco e Giuseppe
Ferruccio Saro.

I
n premessa va detto, ancora
una volta, che le sue scelte di
fondo sono strutturalmente er-

rate. A fronte di incentivi modesti
destinati alla ricerca, alla innovazio-
ne tecnologica, alle tecnologie
“pulite” (lo nota in un ampio docu-
mento, anche propositivo, il
Wwf), il governo Berlusconi conti-
nua a puntare essenzialmente sulle
infrastrutture, e, al loro interno, su
cemento&asfalto, trascurando fer-
rovie, porti e trasporti di cabotag-
gio. Eppure, mentre in Europa ci
sono 13,2 chilometri di autostrada
ogni 1.000 chilometri di rete strada-
le, in Italia se ne contano ben 22,8.
Non solo: il 70 per cento degli inve-
stimenti ferroviari viene concentra-
to nell’Alta Velocità, lasciando alla
rete più debole (quella del Cen-
tro-Sud e delle Isole) le briciole.
Discorso analogo per le energie rin-
novabili : la Germania - che non è
certo “O paese d’o sole” - è diventa-

ta leader nell'energia solare e, unita-
mente ad altri Paesi proiettati in
avanti direzione come Spagna e Da-
nimarca, ha creato nelle fonti rin-
novabili circa 250 mila posti di la-
voro (con altri 200 mila entro il
2015). Col decreto sulla competiti-
vità, osserva la nota del Wwf, «il
governo ha scelto di investire nel-
l’asfalto e nel cemento, invece che
in materia grigia, cioè in ricerca e
in sviluppo».
All’interno di questa logica, il prov-
vedimento scassa tutta una serie di
regole anche recenti, per esempio
in campo edilizio. A forza di
“semplificazioni”, all’articolo 3 si
finisce per far prevalere la norma
speciale su quella ordinaria, col ri-
schio incombente che le opere edili-
zie di maggior impatto e consisten-
za possano ricevere un trattamen-
to persino più blando rispetto a
quelle minori. Dovrebbero essere
salvate però, dopo fiere proteste, le
norme riguardanti il patrimonio
storico-artistico e paesaggistico.
“Dovrebbero”, perché l’esclusione
dalla semplificazione riguarda gli
atti «rilasciati dalle amministrazio-
ni preposte alla tutela». Dizione ge-

nerica e probabilmente aggirabile.
Né va granché meglio per la tutela
ambientale. In ogni caso, il silenzio/
assenso hanno provato, una volta
di più, ad applicarlo anche ai beni
tutelati, e ci riproveranno.
Uno degli aspetti “innovativi” più
allarmanti riguarda il finanziamen-
to dei progetti infrastrutturali, per
il quale vengono coinvolti gli Enti
previdenziali fin qui giustamente
soggetti ad una disciplina attenta
volta ad una accurata trasparenza.
Ad essi si chiedevano infatti inter-
venti immobiliari debitamente va-
lutati. Ma, poiché il “project-finan-
cing” in campo infrastrutturale
non decolla, per la renitenza delle
banche e dei privati ad impegnarsi
in iniziative che non siano garanti-
te, in toto spesso, dallo Stato, il
governo Berlusconi ha pensato be-
ne di far saltare una serie di regole
e di far assumere agli Enti previden-
ziali un ruolo sostitutivo. In quelle
opere infrastrutturali a rischio ele-
vato da cui i privati, non a caso, si
sono tenuti lontani. Manovra più
che spericolata.
Un altro capitolo molto allarmante
del decreto (articoli da 5 a 9) ri-

guarda la proliferazione di commis-
sari straordinari da istituire per la
realizzazione di tratte autostradali.
Evidentemente col fine di elimina-
re in modo definitivo l’impaccio
delle osservazioni delle Regioni in-
teressate. In questo caso i bersagli
sembrano essere Emilia-Romagna
e Toscana le quali si oppongono,
in modo fondato, a tracciati assai
sbrigativi della Variante di valico
fra Firenze e Bologna. Col commis-
sario straordinario, il potere dei
concessionari autostradali diventa
quasi assoluto: saranno loro a pia-
nificare l'uso del territorio, e non
più le istituzioni a ciò preposte dal-
la Costituzione e dai cittadini. Se-
condo una inchiesta del «Sole 24
Ore», i commissari
“all’emergenza” e simili sono, in
Italia, circa 10 mila, di cui un mi-
gliaio nella sola Sicilia. Una ammi-
nistrazione straordinaria che si so-
vrappone ormai a quella ordinaria,
spiazzandola. Non sarà inutile ri-
cordare che i concessionari auto-
stradali hanno già avuto da Berlu-
sconi-Lunardi una pioggia di rega-
li, come la cancellazione della so-
glia massima del 50 per cento per il

contributo pubblico, come l’aboli-
zione del limite di trent’anni nella
durata delle concessioni, come l’ac-
cantonamento della disciplina, giu-
stamente minuziosa, per bandi,
contratti, criteri di assegnazione,
ecc. E meno male che al Senato è
stato cancellato quel comma 11 col
quale si consentiva ai commissari
di poter utilizzare il meccanismo
del silenzio/assenso quando le ope-
re impattassero con la tutela am-
bientale e paesaggistica.
La scelta di fondo del governo ri-
mane dunque: sempre più asfalto&
cemento. Quindi, sempre più pre-
mi per la rendita fondiaria e immo-
biliare. Poco o nulla per il profitto
industriale e per la competitività
delle imprese. Tutto questo nel Pae-
se che nell’ultimo anno ha diminui-
to del 2,4 per cento gli investimen-
ti, che ha visto contrarre del 3,9 le
proprie esportazioni, che continua
a destinare alla ricerca l’1,1 per cen-
to del Pil (una delle quote europee
più basse) e in cui le imprese dedi-
cano alla stessa voce appena lo 0,54
contro l'1,28 della media europea.
Con chi dobbiamo prendercela poi
se (le statistiche sono del World

Economic Forum di Ginevra) sia-
mo caduti al 45˚ posto nella classifi-
ca mondiale della capacità di svi-

luppo, superati anche da Tunisia,
Giordania e Sudafrica?

Vittorio Emiliani

REFERENDUM una battaglia di civiltà

La tentazione del partito gollista
Pasquale Cascella

segue dalla prima

La sortita del ministro degli Esteri (voterò tre sì)
conquista gli elogi di Assunta Almirante ma spiazza

An, la Cdl e irrita Berlusconi. Solo la Prestigiacomo,
la cui influenza pare abbia avuto un certo peso, esulta

Veltroni: voto sì e rispetto
tutte le posizioni

Dalla Cdl un appello
per il voto ai referendum

Gianfranco Fini alle sue spalle i compagni di partito La Russa e Alemanno
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Roberto Monteforte

ROMA Sono arrivati proprio inattesi
quei tre Sì chiari e forti al referen-
dum sulla legge sulla procreazione as-
sistita pronunciati da Gianfranco Fi-
ni. Devono aver avuto un effetto «de-
vastante» per chi nella Chiesa lo ha
considerato sponda affidabile e non
solo nella batta-
glia astensionisti-
ca per far fallire
la consultazione
del prossimo 12
giugno. Il cardi-
nale Ruini, i ver-
tici di Curia pro-
prio non se
l’aspettavano
quella «dichiara-
zione di voto».

Non deve es-
sere stato casuale
quel monito a «perseverare nella Veri-
tà» e a rimanere «fedeli ai valori» ri-
volto ieri proprio dal cardinale Ruini
ai politici cattolici durante la celebra-
zione preparatoria per la Pentecoste
tenuta a Sant’Ivo alla Sapienza. An-
che se il presidente della Cei non ha
pronunciando mai la parola procrea-
zione, nè ha fatto esplicito riferimen-
to ai principi che sostengono la legge
sulla fecondazione, le sue parole so-
no parse un chiaro richiamo rivolto
proprio a chi era ritenuto «un interlo-
cutore credibile per il mondo cattoli-
co». Questo non può che essere un
momento di totale sfiducia nei con-
fronti di Fini. Quella sua dichiarazio-
ne pubblica di voto, così «inattesa»,
deve essere suonata proprio come
l’amara constatazione di una scelta
sbagliata.

Così rischia di incrinarsi un rap-
porto antico. La lunga marcia di sdo-
ganamento dell’ex missino e del suo
partito ha avuto uno sponsor illustre
Oltretevere. Bisogna andare al 14 set-
tembre 1994, al faccia a faccia di oltre
un’ora che Fini ebbe con il segretario
di Stato della Santa Sede, cardinale
Angelo Sodano, che al riparo dagli
occhi indiscreti lo incontrò nella sede
della nunziatura apostolica in Italia.
All’incontro erano presenti anche
Ruini e il «politico» monsignor Rino
Fisichella. Quell’«udienza» avvenuta
prima della svolta di Fiuggi del genna-
io 1995 è stata un’apertura di credito
importante per l’allora coordinatore
nazionale di An e giovane delfino di
Almirante. Da allora è parso cogliere
una particolare sintonia tra il leader
della destra italiana i vertici vaticani.
Ora la delusione.

Ufficialmente le bocche sono cu-
cite. Non vi sono reazioni da parte
della Conferenza episcopale italiana.
I vescovi non commentano le prese
di posizione dei politici. La sola voce
autorizzata è quella del comitato
«Scienza e Vita», il braccio «tecni-
co-politico» dello schieramento
«pro-astensione», creatura del presi-
dente della Cei. «La discesa in campo
dell'onorevole Fini se da un lato ci
rammarica per aver deciso di non tu-
telare almeno i diritti del concepito,
dall’altro rende a noi tutti un servizio
inaspettato» commenta Edoardo Pa-
triarca, che del comitato è consigliere
esecutivo. Patriarca cerca di usare a

suo vantaggio le parole del vice pre-
mier. «Sgombera il campo dalle inter-
pretazioni malevole di quanti in que-
sti mesi hanno descritto la legge 40 -
rileva - come una legge di destra,
oscurantista e medievale». Rilancia la
tesi che la vicenda referendaria «non
è questione di schieramento politi-
co», né sarebbe «questione di divisio-
ni tra laici e cattolici», quanto «que-

stione che riguar-
da la dignità e i
diritti della perso-
na sin dal suo
concepimento».
È la stessa posi-
zione del presi-
dente delle Acli,
Luigi Bobba con-
vinto assertore
della scelta «lai-
ca» dell’astensio-
ne. Non lo sor-
prende poi trop-

po l’uscita di Fini. «Mi sembra singo-
lare, Fini o chiunque altro sia - com-
menta -, che un politico che ha soste-
nuto e condiviso un progetto di leg-
ge, dopo poco tempo, senza che la
legge abbia avuto neanche la prova
della realtà, non si capisce bene per
quale ragione cambi idea. Mi sembra
un atteggiamento un po’ “leggero”».
Quella che non pare chiara a Bobba è
la ragione della sortita del vice pre-
mier, «tanto più che non si tratta del-
l’ultimo arrivato... ». «Non penso si
tratti di un’uscita estemporanea» e
ricorda gli improvvisi cambi di mar-
cia del vicepremier. Cita la sua propo-
sta di diritto di voto per gli immigrati
che «ha creato tanto clamore, ma nes-
suna conseguenza pratica». Una cosa
Bobba ci tiene a sottolinearla: il plura-
lismo politico presente nel mondo
cattolico e il fatto che Fini non ha
alcun marchio doc per i cattolici, né
ce lo ha qualcun altro.

Il presidente delle Acli non è il
solo nel mondo cattolico a non aver
«puntato» sul leader di An. E per chi
non lo ha mai ritenuto «sponda credi-
bile» quelle sue dichiarazioni di voto
referendum del 12 giugno suonano
come la conferma di aver visto giu-
sto. «Perché se è vero - sottolineano
qualificati ambienti cattolici - che Al-
leanza nazionale ha lasciato libertà di
coscienza, la scelta di Fini non può
non avere conseguenze. In An c’è
tempesta. Le reazioni dei
“colonnelli” a favore dell’astensione
per cercare di recuperare la credibili-
tà perduta nei confronti del mondo
cattolico, difficilmente potranno con-
trobilanciare le dichiarazioni del loro
presidente». Non che debba cambia-
re qualcosa in tempi immediati tra la
Chiesa e il partito di Fini. La situazio-
ne all’interno dei Poli è in tumultuo-
sa evoluzione. Per ora si attende e ci
si domanda la ragione di quella sorti-
ta che può spingere i cattolici simpa-
tizzanti del centro destra verso il par-
tito di Follini.

Forse è una mossa tutta politica,
visto che magari qualche sondaggio
vede il quorum più vicino. Forse il
leader di An aprendo questo conten-
zioso nella Casa delle libertà intende
silurare l’idea del partito unico volu-
to da Berlusconi. Una mossa che può
finire per aprire varchi nei quali altri
si inseriranno.

E Ruini richiama i cattolici: «Fedeltà ai valori»
Il «grande freddo» della Chiesa cala sul vicepremier. Le Acli attaccano

la storia di Maria Luisa

Bobba (Acli): «Non
un’uscita estemporanea,
anche se spesso
abbandona sue idee,
come sul voto
agli immigrati»

Ma l’ambiente cattolico
«diffidente» su Fini
non vede che conferme:
«Per noi non è mai
stato un interlocutore
affidabile»

Mettere il freno alla
ricerca sulle staminali
embrionali è negare ai
nostri figli una terapia
risolutiva per molti
problemi

È assurdo pensare che
un embrione di 4
cellule abbia più diritti
di uno di 12 settimane,
termine entro cui si
può abortire

A Sant’Ivo davanti ai politici il presidente
della Cei pur senza mai pronunciare la parola
fecondazione è stato chiarissimo nell’indicare
lo «state nei ranghi» dell’astensionismo

‘‘ ‘‘

Carlo Bulletti
direttore Ist. fisiopatologia riproduttiva Rimini

‘‘‘‘
REFERENDUM una battaglia di civiltà

I miei gemellini «figli» di embrioni congelati
Rinalda Carati

Q uesta è la storia «semplice» di una
coppia «normale». Comincia come

tante altre. Un uomo, una donna. Entram-
bi lavorano, e hanno raggiunto una situa-
zione professionale soddisfacente. Si incon-
trano, cominciano a frequentarsi, si inna-
morano. Scoprono di stare bene insieme, e
decidono di sposarsi. Il tempo passa. Dopo
alcuni anni di matrimonio il loro rapporto
è ben consolidato: ma non sono arrivati i
bambini che entrambi avevano molto desi-
derato. È l’anno 2000, Maria Luisa, che ci
racconta la sua storia, ha 37 anni. Lei e il
marito si dicono: «Proviamo, se non riu-
sciamo non casca il mondo». E in sottofon-
do alla sua voce, adesso, ci sono altre due
vocette lievi: quelle dei due gemellini nati
nel 2003 grazie alla fecondazione assistita.

«Tutto è stato molto semplice e sereno,
siamo stati molto ben seguiti anche a livel-
lo psicologico: certo, c’era da fare il viaggio

da Milano dove vivo a Bologna, prendevo
il treno e poi tornavo in ufficio. La mia vita
ha avuto un’organizzazione un poco più
complicata per qualche tempo, ma non mi
sono mai sentita particolarmente stressa-
ta».

Maria Luisa sorride, credo sorrida un
poco anche di se stessa, e spiega di non aver
mai voluto «andare troppo a fondo» - sono
parole sue - al problema: «Avevo paura di
ingigantirlo sapendo troppo». Si è informa-
ta quindi, ma con buon senso e con misu-
ra. Non ha cercato di raggiungere livelli di
competenza quasi professionale. Ha segui-
to un’altra strada: quella della fiducia nei
medici che aveva scelto. Una fiducia fatta
di due aspetti: quello personale, basato sul
rapporto di ascolto e di appoggio che si
veniva creando, e quello basato sulla com-
petenza scientifica riconosciuta alla struttu-
ra bolognese alla quale aveva deciso di affi-
darsi. È bello sentirla parlare del suo medi-
co, anche se Maria Luisa non è una donna
portata agli eccessi: si sentono l’affetto e la

simpatia nelle sue parole, si intuisce che lo
scambio deve essere stato di qualità alta.

«Non abbiamo voluto rischiare una gra-
vidanza plurigemellare: in sei mesi, da gen-
naio a giugno, abbiamo fatto quattro tenta-
tivi. Il successo è stato dovuto alla possibili-
tà di congelare gli embrioni, dice Maria
Luisa, non mi sarei sottoposta una seconda
volta alla stimolazione ovarica».

I bimbi adesso hanno due anni: due
gemellini maschi eterozigoti, «belli sani e
tutto», li definisce la mamma. «Sono catto-
lica e praticante, non mi è mai sembrato di
fare nulla di sbagliato - afferma ancora Ma-
ria Luisa - l’eterologa non l’avrei mai fatta e
nemmeno avrei ripetuto la procedura della
stimolazione ovarica, che comunque è ab-
bastanza faticosa sotto il profilo fisico e
psicologico, se le cose non fossero andate
come io desideravo: a quel punto, per noi
l’alternativa sarebbe stata l’adozione». Lo
rifarebbe? Ride. «Adesso non lo farei più,
ma lo rifarei per avere i miei bambini».

Tutte le questioni etiche delle quali si

discute in questi giorni? «Non ho mai av-
vertito uno sconvolgimento come quello
che si può provare quando una vita non va
avanti...». Ma c’è qualche turbamento, an-
che se si colloca su un piano che si potreb-
be definire all’opposto della sequenza tradi-
zionalmente considerata: «Non mi sarebbe
piaciuto dover pensare che “miei” embrio-
ni residui potessero finire... così, senza che
io potessi saperne nulla. Molto meglio, allo-
ra pensare di poterli donare per la ricerca.
È un aspetto che mi coinvolge emotivamen-
te...».

La semplicità della vicenda che ha vissu-
to è il concetto sul quale fa centro, batte e
ribatte il suo ragionamento: la domanda è
questa: perchè per tante altre donne come
me, oggi, le cose non possono essere vissu-
te con altrettanta «normalità» e «buon sen-
so», come era possibile fino a pochi anni
fa? Già. Perchè? Per le stesse ragioni per le
quali una storia non-storia come questa ha
avuto bisogno di essere narrata e di essere
raccontata.

«Sconcerto» per i 3 Sì di Fini. In Curia
era considerato un fedelissimo, specie

da Sodano, autore della prima «sdoganatura»
dell’ex missino nel ’94, ancor prima di Fiuggi

«Lavoro da 30 anni con la procreazione e so che vuol dire vita: tutto ciò che questa legge contrasta. L’eterologa? Comunque un atto d’amore»

«Da medico e da credente ai referendum dico 4 volte Sì»
Cristiana Pulcinelli

«Da credente voterò 4 Sì» aveva di-
chiarato qualche giorno fa Carlo Bul-
letti, direttore dell'Unità operativa di
fisiopatologia della riproduzione di
Rimini. Oggi chiarisce meglio la sua
posizione: «Mi definisco credente
piuttosto che cattolico perché per dir-
si cattolici si deve essere obbedienti.
Anche se, adottando questo criterio,
di cattolici nel nostro paese ne rimar-
rebbero 4 o 5». E spiega le sue ragio-
ni: «Voterò quattro Sì perché lavoro
da 30 anni nel campo della procrea-
zione assistita e so che è una scienza
finalizzata alla vita: avversarla vuol
dire avversare la vita stessa. Franca-
mente credo che chiunque si occupi
di procreazione assistita onori un
principio d'amore, anche nel caso
della fecondazione eterologa. Qualcu-
no dice che volere un figlio a tutti i
costi è un atto d'egoismo. Può darsi,
ma in ogni caso si tratta di un egoi-

smo buono che dà amore cercando
di riceverne».

Professor Bulletti, come medi-
co che ha lavorato per lungo
tempo in un ospedale pubbli-
co su questi problemi, ci può
dire cosa non va nella legge
40?
«L'impalcatura della legge è del

tutto incoerente. A cominciare dal
fatto che obbliga ad una applicazio-
ne del principio di gradualità. In so-

stanza, la legge chiede una progressio-
ne nelle cure della sterilità in cui la
fecondazione assistita sia l'ultimo at-
to. Non si tiene conto del fatto che
chi si rivolge alla fecondazione assisti-
ta di solito è una donna che ha più di
35 anni: quale progressione ci può
essere con quei tempi di fertilità resi-
dua?»

Gli altri punti critici?
«Il divieto di congelare gli em-

brioni, prima di tutto: non capisco
perché una donna debba sottoporsi
a più trattamenti di cura».

Prima della legge cosa accade-
va?
«Nella preistoria della feconda-

zione assistita si trasferivano nell'ute-
ro molti embrioni per aumentare la
probabilità che qualcuno si impian-
tasse. Ma c'era il pericolo di gravidan-
ze plurime. Passare da due a tre ge-
melli fa moltiplicare in modo espo-
nenziale i rischi di gravi danni alla
madre e al bambino. Si è capito così
che bisognava trasferire al massimo

3 embrioni. Tuttavia, dopo aver sot-
toposto la donna alla stimolazione
ormonale, si prelevavano comunque
più uova e le si fecondavano tutte.
Poi si sceglievano le migliori. Una
parte si trasferivano nell'utero, le al-
tre venivano congelate. In questo mo-
do, se la prima volta non accadeva
nulla, c'era la possibilità di fare anco-
ra due o tre tentativi trasferendo gli
embrioni congelati senza ripetere i
trattamenti a base di ormoni. Oggi
invece il medico deve fecondare al
massimo 3 uova e deve trasferirle tut-
te nell'utero della donna. Il rischio è
doppio: oltre alla possibilità di una
gravidanza multipla, c'è anche quello
di una grave malattia del figlio per-
ché l'embrione fecondato va impian-
tato anche se non è “buono”».

È il problema della diagnosi
pre-impianto?
«Già. Non mi è chiaro sulla base

di quale principio religioso si debba
negare la diagnosi pre-impianto, os-
sia l'analisi dell'embrione prima che

venga impiantato al fine di cercare
malattie genetiche. Il paradosso è
che in questo modo si risparmia un
piccolo lutto (non si impianta l'em-
brione) per doverne affrontare uno
ben più grande (cioè l'aborto), se la
malattia è grave. Ciascuno di noi sce-
glie cosa è disposto ad affrontare: io
per esempio ho sempre detto che se
mi fosse capitato un figlio down
l'avrei tenuto, ma non credo che po-
trei dire lo stesso per un figlio in uno
stato semivegetativo. È assurdo pen-
sare che un embrione di 4 cellule sia
portatore di diritti più di un embrio-
ne di 12 settimane, termine entro il
quale si può interrompere la gravi-
danza volontariamente».

E cosa pensa del divieto di ri-
cerca sulle staminali embrio-
nali?
«Credo che la ricerca più promet-

tente sia proprio quella sulle stamina-
li embrionali. Cancellare la possibili-
tà di ricerca in questo campo signifi-
ca precludere ai nostri figli una tera-

pia risolutiva dei loro problemi».
Lei ritiene che questa legge
sia anche un atto di invasione
della sfera privata?
«Certamente sì. Non accetto che

il parlamento entri nel mio letto, che
decida quando e con chi mi devo
riprodurre e dove devo mettere l'eia-
culato. Questo offende la mia natura
umana. Io sono libero di scegliere se
lasciare il mio seme al calore di un
caminetto o in una provetta nel calo-

re di un termostato. Bisogna ricorda-
re che prima di votare questa legge
furono fatte delle consultazioni con
18 tecnici e tutti dissero che la legge
così com'era non andava bene, ma
nessuno se ne curò».

Limitare la possibilità di acce-
dere alle tecniche di procrea-
zione assistita può essere vi-
sto come un ostacolo al dirit-
to di curarsi dalla sterilità?
«La sterilità non è una malattia

in senso stretto. E, nella cultura catto-
lica, il fatto che la natura non metta
in condizione alcuni individui di ri-
prodursi viene vissuto come un even-
to a cui assoggettarsi. Tuttavia, l'Or-
ganizzazione Mondiale della Sanità
definisce la salute come uno stato di
benessere fisico e mentale. E dato
che la sterilità è causa senz'altro di
una sofferenza psicofisica, si può di-
re che ogni persona ha diritto ad ac-
cedere ai servizi che lo aiutino ad
avere un figlio per migliorare il suo
stato di salute».

Una nuova famiglia alla clinica Mangiagallii di Milano Foto di Uliano Lucas
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Natalia Lombardo

ROMA Il rinnovo del Cda Rai rischia di
andare per le lunghe: la maggioranza
non fa una proposta sul Cda e anche
ieri ha disertato la riunione della Com-
missione di Vigilanza facendo mancare
il numero legale. Sono andati, e hanno
votato, i parlamentari del centrosini-
stra, ma a vuoto
per la terza volta,
Si ritenta oggi.

La Rai è sen-
za governo ma a
Saxa Rubra viene
adottato il meto-
do punitivo per
chiunque, non so-
lo sulla stampa
ma persino in
un’assemblea sin-
dacale, critica le
varie direzioni. Il
caso più clamoroso di ieri è la sospen-
sione di Francesco Giorgino dalla con-
duzione del Tg1 delle 20, decisa dal
direttore, Clemente Mimun, per aver
rilasciato un’intervista a Libero «lesiva
dell’immagine del telegiornale». Giorgi-
no smentisce di aver concesso l’intervi-
sta, ma sul giornale di Feltri è apparsa
così. Il giornalista ha parlato di «frattu-
ra» con la direzione, e ha espresso dis-
senso sulla «gestione di certe notizie»,
raccontando di «fischi tagliati e applau-
si finti». Frasi da lui smentite il giorno
dopo, ma riferite all’assemblea Onu del
settembre 2003, quando furono monta-
ti come sottofondo a Berlusconi gli ap-
plausi riservati a Kofi Annan, episodi
già denunciati nel Libro bianco del-
l’Usigrai (presto ne esce un secondo).
Il mite Giorgino, che nega di essere un
berlusconiano, è arrivata comunque la
solidarietà dei giornalisti e pure quella
dei frati del Sacro Convento di Assisi.

Ancora più preoccupante è quanto
è accaduto al Tg2: Stefania Conti sospe-
sa dal coordinamento della rubrica
«Nonsolosoldi» a pochi giorni dalla fi-
ne delle puntate, a fine maggio. Se nel
caso di Giorgino l’appiglio di Mimun è
la circolare sul divieto per i dipendenti
Rai di dare interviste sull’azienda senza
autorizzazione (per cui chiederà prov-
vedimenti disciplinari), in quello del
Tg2 il direttore, Mauro Mazza, parla di
«riorganizzazione interna» che «neces-
sitava di un intervento urgente», forse

anche disciplinare. Ma qual è l’urgenza
di affidare al caporedattore la cura del-
la rubrica, a venti giorni dalla fine della
stagione? Stefania Conti, caposervizio,
è una sindacalista della corrente Punto
a Capo e dirigente di Stampa Romana;
in un’assemblea il 2 maggio, racconta il
comunicato di Punto a Capo, «si era

permessa di criticare l’organizzazione
del lavoro della testata e di sottolineare
il palese affanno di ascolti del Tg2».
Venerdì scorso Stefania Conti si è vista
rimossa, con la contestazione di non
aver comunicato una trasferta a Mila-
no (di routine), nonostante le fosse sta-
ta affiancata la troupe, cosa che non

avviene senza autorizzazione.
I due episodi sono indicativi del

clima alla Rai, se si pensa che il Cda
scaduto in ogni riunione lampo decide
una querela. Sul caso Giorgino ieri a
Saxa Rubra il clima era agitatissimo, il
Cdr del Tg1 ha indetto un’assemblea
per venerdì e, in un comunicato, giudi-

ca «un atto grave» la rimozione del con-
duttore. La Federazione della Stampa,
Stampa Romana e L’Usigrai denuncia-
no la gravità delle iniziative «dal sapore
discriminatorio» dei direttori Mimun
e Mazza. «Sarebbe grave immaginare
uno scenario “balcanico” in cui saltano
anche le regole residue, perché nell’an-

no elettorale verrebbe meno l’integrità
del servizio pubblico», avverte Luverà,
Usigrai.

E a RaiDue il direttore leghista Fer-
rario ridimensiona, tramite una nota
dell’ufficio stampa Rai, il presunto sco-
op su «Submission» (il film che causò
la morte del regista Van Gogh) che Ma-

sotti trasmetterà stasera a «Punto a ca-
po» e di cui sembra non avesse infor-
mato il direttore di rete; così la nota:
«La Rai ha acquistato solo la clip del-
l’opera, disponibile sul mercato», men-
tre non lo è l’intero film.

Sul Cda, per ammissione della Cdl,
«è tutto in alto mare»; la grana è stata
toccata ieri nel vertice sugli statali a
Palazzo Grazioli, ma senza esito. E la

partita potrebbe
andare oltre il 18
maggio, mante-
nendo «aperta»
l’assemblea degli
azionisti non si sa
fino a quando.
Anche ieri è stata
la maggioranza a
disertare il voto
sul rinnovo del
Cda. Tanto che
Piero Fassino ha
chiarito: «La situa-

zione che si è venuta a creare non di-
pende da noi», ha detto il leader Ds, «é
la Casa delle Libertà che fino ad oggi,
essendo nella più assoluta confusione
dopo la sconfitta elettorale, non riesce
ad avanzare proposte».

Le trattative nel centrodestra sono
bloccate dal braccio di ferro tra Udc e
FI, che potrebbe acuirsi nel caso di una
sconfitta elettorale a Catania. Esito atte-
so, tanto che non è confermato il verti-
ce sulla Rai neppure per oggi, perché
entra nel più ampio giro di nomine
(Eni, Enel, Poste, Terna). Nell’Unione
la linea è sempre quella della richiesta
di due figure autorevoli per il presiden-
te e il direttore generale. Il presidente
della Vigilanza, Claudio Petruccioli
vuole slegare le due figure: per legge
«spetta al governo decidere il direttore
generale». Posizione contestata a sini-
stra: «Parole ineleganti da un candida-
to alla presidenza» commenta la Ds
Gloria Buffo, «questo schema caro alla
destra e a Berlusconi, farebbe cadere la
Rai dalla padella alla brace». Il ministro
Landolfi, infatti, dice che «pretendere
di estendere le garanzie» al Dg «vuol
dire lottizzare». Nel totonomine sul
presidente Petruccioli è in calo, sale il
presidente delle Poste, Cardi, che lasce-
rebbe il posto a Marco Staderini (Udc),
oppure Cheli; accanto a Cardi i nomi
dei Dg possibili sono Giovanni Minoli
o Giancarlo Leone, ma spunta anche
Stefano Pistorio.

La destra nel caos boicotta la Rai
Nessuna proposta per il Cda. Vendette a Saxa Rubra: puniti Giorgino e una giornalista del Tg2

ROMA «Apprendo che il mio no-
me sarebbe riportato fra i
testimonial a favore della
rielezione del dott. Umberto
Scapagnini a sindaco di Catania
su un opuscolo di propaganda
elettorale. Desidero precisare di
non aver mai autorizzato
l'inserimento del mio nome tra
quelli che appoggiano la
candidatura del dott.
Scapagnini».
È il testo di una nota di
precisazione diffuso ieri da Anna
La Rosa, direttore dei Servizi
parlamentari della Rai.
«La mia funzione di direttore
responsabile della testata dei
Servizi Parlamentari della Rai -
si legge nel testo della nota
diffusa da Anna La Rosa - mi
impedirebbe comunque di
prendere posizione a favore di
una o dell'altra parte in una
competizione elettorale o
referendaria, come da più parti
mi è stato chiesto».
L'opuscolo a cui il direttore dei
Servizi parlamentari di Viale
Mazzini fa riferimento nella nota
di precisazione è nella sostanza
un curriculum - pubblicato in
occasione della campagna
elettorale per le comunali fissate
in calendario per domenica e
lunedì prossimi - del
farmacologo, medico personale
del premier Berlusconi e sindaco
uscente di Catania.
Nella rubrica contenuta
nell’opuscolo dal titolo «Dicono
di Umberto» è riportata, tra le
altre, una breve dichiarazione
della giornalista Anna La Rosa
sul «professor Scapagnini»
definito «uno dei pochi
personaggi pubblici la cui prima
preoccupazione non è quella di
mettersi al centro dell'attenzione,
ma di mettere a proprio agio
l'interlocutore: degli uomini così
rispettosi degli altri io mi fido
sempre».

Il provvedimento di Mimun contro il conduttore
del Tg1: a “Libero” aveva espresso dissenso con
la direzione. La redattrice rimossa aveva criticato
l’organizzazione del lavoro in un’assemblea

Marcella Ciarnelli

ROMA Racconta di essere riuscito nel-
l’impresa di mettere d’accordo George
W. Bush e Vladimir Putin. Ma di tenere
insieme la sua coalizione di governo ed
il suo partito proprio non gli riesce. Il
presidente del Consiglio, dopo i fasti mo-
scoviti della celebrazione della Vittoria,
è tornato a fare i conti con le questioni
di casa. Un via vai inesorabile di uomini
di governo e di partito è stato quello
registrato ieri a Palazzo Grazioli, con la
sola breve puntata pomeridiana di Berlu-
sconi a Palazzo Chigi per incontrare il

presidente serbo, Boris Tadic. Una gior-
nata intensa che si è conclusa con i sena-
tori e i deputati di Forza Italia convocati
dal premier a cena allo spazio “Etoile”
per illustrare ancora una volta e far cono-
scere nei dettagli il suo progetto del parti-
to unico, un’idea che per il momento
invece di portare ad un serrate le fila
sembra più che altro dividere. La casa
comune rischia di trasformarsi in tanti
monolocali non comunicanti. Ma l’in-
contro conviviale è tornato utile anche
per discutere della situazione interna al
partito e per una valutazione collettiva
sulla continua debacle elettorale cui il
centrodestra non riesce a trovare un argi-

ne. E che spera ormai nel risultato positi-
vo del voto di domenica e lunedì prossi-
mi per il sindaco di Catania per incassa-
re un risultato positivo e simbolico. Se
dovesse andare male anche lì il dibattito,
ormai non più sotterraneo, sul proble-
ma della leadership, evocato ancora ieri
dall’Udc Bruno Tabacci, diventerebbe
di ancor più stringente attualità. «Possia-
mo vincere, possiamo tornare a vincere»
ha detto il premier ai suoi. «Ma dobbia-
mo tutti rimboccarci le maniche, ci
aspetta un anno di duro lavoro». Il pre-
mier ha ricordato agli azzurri che i son-
daggi danno il centrodestra solo 2 punti
sotto l’Unione, e che Bush gli ha garanti-

to che vincerà sicuramente, perchè lui
contro Kerry ha recuperato 14 punti di
svantaggio. Come fare? Ad esempio con
la tv. «La par condicio va riformata», ha
insistito il premier, «in tutti i paesi è
normale usare la Tv per fare propagan-
da».

Ma intanto, mentre Berlusconi par-
la di Forza Italia come motore del futu-
ro partito unico, proprio nell’organizza-
zione interna degli azzurri si sentono
pericolosi scricchiolii. Per ora il premier
sembra riuscito a creare un vero e pro-
prio putiferio. La prima situazione a cui
ha messo mano Berlusconi è stata quella
del Veneto, una delle sole due regioni in

cui il centrodestra ha vinto. È stato fatto
fuori Giorgio Carollo, cui è stato offerto
l’ingresso nella Consulta e l’incarico di
coordinatore degli eventi nazionali. Il
suo posto, per ora, è stato commissaria-
to con Niccolò Ghedini, l’avvocato del
premier. In realtà il siluramento di Ca-
rollo sarebbe stato voluto dal governato-
re Giancarlo Galan che non lo sopporta
proprio. «O io, o lui». E Berlusconi ha
scelto Galan. Ma l’europarlamentare
non ha gradito. In una nota fa sapere
che «la mia disponibilità è stata ed è
esclusivamente rivolta alla mia regione.
Con amarezza apprendo che vengo sosti-
tuito in un incarico che ho cecato di

svolgere con tanta passione per Forza
Italia. Ritengo immotivata questa nomi-
na, che non ho chiesto e non intendo
accettare, e per questo mi autosospendo
da un partito senza regole che non rico-
nosco più». Carollo non è rimasto da
solo a lungo. I malumori non si sono
fatti attendere. Sono partiti messaggi, let-
tere, documenti. Dalla Campania al-
l’Emilia. Dalla Lombardia al Lazio. Un
deputato campano l’ha detto in faccia al
nuovo pupillo del premier, Angelino Al-
fano: «Berlusconi sembra il portavoce di
Saddam. Baghdad cadeva nelle mani de-
gli americani e lui stava in tv a dire che
tutto era sotto controllo».

ROMA Lo stallo sul rinnovo dei vertici Rai? Per Gasparri la colpa è dell’Unione.
«L'opposizione deve rinunciare al veto, né deve collegare le sue proposte ad
altre esigenze di Violante o di qualcuno alla Corte Costituzionale, questa non
è un'intesa ma un veto che sfocia quasi nel ricatto», ha detto a Radio
Radicale il deputato di An dando una lettura tutta sua dei fatti. «Bisogna
dire no agli abusi delle maggioranze, ma neanche si può dare la possibilità
alle minoranze di dire no a qualsiasi ipotesi, oppure peggio ancora collegarla ,
come mi sembra stia accadendo, ad altre vicende, la Corte Costituzionale,
Violante sì o Violante no, questo è un modo assolutamente scorretto», ha
aggiunto l’ex ministro.
La lettura di quanto sta avvenendo in commissione di Vigilanza Rai viene
però duramente contestata dal diessino Vannino Chiti. «Non c'è nessuna
connessione tra elezioni dei membri della Corte Costituzionale e il rinnovo dei
vertici Rai. Si tratta di cose diverse, che dovrebbero essere chiare persino ad
un ex ministro come l'on. Gasparri», afferma il coordinatore per le Relazioni
politiche ed istituzionali della Segreteria nazionale dei Ds Chiti. «Tant'è -
continua Chiti - sia per la Consulta, come per i vertici Rai, il centrosinistra ha
avanzato proposte di alto profilo e di indiscutibile autorevolezza e sono
palesemente le divisioni nel centrodestra ad impedire fin qui ogni soluzione
positiva». «È inutile che Gasparri cerchi di scaricare su altri responsabilità,
veti e ricatti che - conclude - vivono tutti nel centrodestra».

I VERTICI di viale Mazzini

Berlusconi: la tv serve per far propaganda
Alla cena coi parlamentari azzurri insiste: «Par condicio da cambiare». Cresce il malumore in FI, scoppia il caso Veneto

AIBRES MOKELET

Anche ieri la maggioranza ha disertato
la riunione della Commissione

di Vigilanza. Continua il braccio di ferro
tra Fi e Udc, in attesa del risultato di Catania

«Igor Marini sembra Pico della Mi-
randola per la sua memoria prodi-
giosa», disse estasiato l'onorevole av-
vocato Vincenzo Trantino, presiden-
te della commissione Telekom Ser-
bia il 19 giugno 2003, uscendo da
uno dei tanti interrogatori-fiume
con il «supertestimone». «Per ora»,
aggiunse entusiasta il 23 luglio, «sia-
mo in grado di dire che Marini non
è un collezionista di bufale come è
stato presentato da alcuni». «Le di-
chiarazioni di Marini», spiegò ammi-
rato il 7 agosto, «sono importanti
per qualità e quantità, e per la sua
memoria mostruosa». Poi si scoprì
che l'ex facchino del mercato orto-
frutticolo di Brescia aveva sì una me-
moria prodigiosa, ma nel senso che
ricordava alla perfezione fatti mai av-
venuti, tangenti mai versate, nomi
di persone mai conosciute. Aveva
imparato bene il copione, di cui pe-
raltro si ignora l'autore. A quel pun-
to, dinanzi a Marini arrestato per
calunnia ai danni di Prodi, Fassino,
Dini, Rutelli, Veltroni, Mastella, Bor-
don e qualche cardinale vaticano, le
vittime della calunnia chiesero le scu-
se di chi aveva messo in piedi quella
montatura. Ma il prode Trantino se
ne guardò bene: «Le “scuse” sarebbe-
ro atto dovuto se mai la Commissio-
ne come organo collegiale e il suo
presidente si fossero mai permessi di
essere fidefacenti di Marini. Ma noi
non l'abbiamo mai avallato». L'ave-
vano solo paragonato a Pico della
Mirandola, che sarà mai. Avevano
solo accusato a reti unificate, per
quattro mesi, sulla base del nulla più
assoluto, sette leader dell'opposizio-
ne di aver intascato mazzette mai
esistite, che sarà mai.

Ora, come in tutti gli avanspetta-
coli che si rispettano, siamo alla co-
mica finale. Con un coup de theatre
degno della migliore commedia de-
gli equivoci e degli inganni, secondo
lo schema del mondo alla rovescia
che ha sempre affascinato il teatro
dell'assurdo. Non solo è accertato
giudiziariamente che nessun leader
del centrosinistra ha mai intascato
una lira nell'affare Telekom. Ma si
scopre persino che 2.4 miliardi pro-
venienti dalla mediazione del conte
Vitali, «facilitatore» dell'affare, finiti
non si sa bene come alla società Fin-
broker, passarono al Roma, il giorna-
le dell'onorevole Italo Bocchino di
An, membro della commissione Te-
lekom Serbia medesima. Il Bocchino
indagava sui soldi finiti a Prodi e
non sapeva di averli presi, indiretta-
mente, lui. È, giornalisticamente par-
lando, l'uomo che morde il cane. È
come se si scoprisse che le tangenti
di Previti non finivano ai giudici
Squillante e Metta, ma a Colombo e
Boccassini. Che a baciare Riina non
fu Andreotti, ma Caselli. Che il vero
capo di Gladio era il giudice Casson
e il gran maestro della P2 era Tina

Anselmi. Che la bomba a Piazza Fon-
tana l'aveva messa Gerardo D'Am-
brosio. E che le tangenti di Larini,
Berlusconi & C. non finivano a Cra-
xi, ma a Di Pietro.

Intendiamoci: a carico di Bocchi-
no non c'è nulla di penalmente rile-
vante. E forse nemmeno di eticamen-
te sconveniente. L'onorevole dice
che non sapeva che i soldi proveniva-
no da Telekom, e gli si può tranquil-
lamente credere. Sapeva però che
quei soldi venivano dalla Finbroker,
una società di cui la sua commissio-
ne si era occupata perché qualcuno
aveva suggerito al truffatore Anto-
nio Volpe, altro peracottaro eletto a
supertestimone e a consulente occul-
to del sodalizio, di occuparsene. Ma,
nella sua squisita sensibilità istituzio-
nale, il Bocchino non ritenne di av-
vertirne il presidente Trantino né gli
altri commissari. Ce ne sarebbe a suf-
ficienza perché un partito serio chie-
desse spiegazioni al suo deputato. In-
vece nulla di tutto questo. Bocchino
annuncia querela a Repubblica, che
ha rivelato una notizia vera, confer-
mata dallo stesso Bocchino e conte-
nuta nella richiesta di archiviazione

della Procura di Torino. E Trantino,
che essendo presidente della com-
missione è sempre l'ultimo a sapere,
farfuglia di una non meglio precisa-
ta «operazione di killeraggio» e de-
nuncia ai presidenti delle Camere
non meglio precisate «condotte ille-
gittime e forse illecite della Procura
di Torino». Procura che ha avuto il
merito di sbugiardare il falso Conte
Aigor mentre i Trentatrè Trantini lo
scambiavano per Pico della Miran-
dola.Ignazio La Rissa addirittura si
supera, deplorando che quella «noti-
zia priva di rilievo penale» sia finita
sul giornale, senza spiegare perché il
suo partito contribuì a diramare a
reti unificate la notizia delle tangenti
a Prodi, Fassino & C: che non solo
erano prive di rilievo penale, erano
proprio false. Mentre questa è vera.
Ora la compagnia di giro della Te-
lekom Serbia si accinge a votare la
ricostituzione della commissione,
per sparare un altro po' di sterco nel
ventilatore della campagna elettora-
le prossima ventura. La sinistra si
oppone fieramente. Noi ci permettia-
mo di dissociarci: dopo il Berlusco-
ni-bis, vogliamo la Telekom-bis. Lor-
signori sono talmente malaccorti
che ci riserveranno altre avvincenti
sorprese: dopo i soldi di Telekom a
un giornale di An, si potrebbe scopri-
re qualsiasi cosa. Magari che Paolo
Guzzanti è un agente del Kgb sotto
copertura. O che l'avvocato Taormi-
na e l'investigatore Gelsomino sono
coinvolti nel delitto di Cogne. O che
Dell'Utri combatteva la mafia e Pre-
viti pagava le tasse. O che Francesco
Giorgino è un martire della libertà
di stampa. Ma forse stiamo galop-
pando troppo, con la fantasia.

Anna La Rosa: non sono
testimonial di Scapagnini
per le elezioni di Catania

Il presidente della commissione di vigilanza Rai Claudio Petruccioli

Gasparri: no a veti su Rai e Consulta. Chiti: fantasie
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DALL'INVIATO Oreste Pivetta

BOLOGNA «Grazie, signor sindica». Pro-
prio così, «sindica», alla rumena. Perchè
venendo a Bologna, nel traffico del mat-
tino, alle prese con la lotta per gli au-
menti di merito e i tagli in bilancio, tra
le insidie della politica, bisogna dar retta
anche a loro, ai rom dell'ex clinica Salus:
«Mai avuta una ca-
sa così bella». Si
sono trovati, im-
migrati regolari,
insieme con gli im-
piegati e con i mes-
si comunali alle
prese con la pagi-
na a sorpresa della
lunga storia di Bo-
logna la Rossa,
quasi più a sorpre-
sa della vittoria di
Guazzaloca, titolo
provvisorio: «Cof-
ferati non ce la
fa». Intorno una
strana alleanza:
dall'eterno Bifo
Berardi, che rim-
piange Guazzalo-
ca, alla nuova de-
stra, dal social fo-
rum al Giornale
dei fratelli Berlu-
sconi. Contro Cof-
ferati, che non
smette la calma pe-
dagogica dei tem-
pi sindacali: «Lega-
lità ed equità si de-
vono coniugare.
Legalità ed equità
sono parole di sini-
stra. Sono le paro-
le che hanno ispi-
rato il nostro pro-
gramma, che va ri-
spettato. L'abbia-
mo costruito insie-
me, l'abbiamo ap-
provato, ora dob-
biamo attuarlo».
Schematicamente
persuasivo. Pare che detti i punti: uno,
due, tre e avanti...

Passato un anno dalla trionfale ele-
zione dell'ex segretario generale della
Cgil e dal trionfale ritorno della sinistra
(e del centrosinistra) a Palazzo d'Accur-
sio, pare invece che la sventura si sia
abbattuta all'improvviso sulla città. Vi-
sta alla lontana, si potrebbe commenta-
re: tanto rumore per nulla. Ad esempio
la questione dei rom: sgombero di una
famiglia di undici persone subito accasa-
ta altrove e relativa protesta, sgombero
di uno stabile delle ferrovie (l'abbando-
nato Ferrhotel) occupato dai tempi di
Guazzaloca da alcune centinaia di rom,
senza luce, acqua e riscaldamento, e tra-
sferimento dei regolari, più di duecento,
nella palazzina dell'ex clinica, in zona
Savena, con luce, gas, acqua. Bene, si
potrebbe dire alla lontana: stanno me-
glio, come dice il signor rom ascoltato.
E gli altri? Gli irregolari, senza permessi
di soggiorno? Girano alla ricerca di un
ripostiglio per la notte. Crescono barac-
che sulle rive del Reno.

Meglio o peggio? I cittadini bolo-
gnesi e i rom saltano di gioia a casa loro.
Ma la soluzione non piace a tutti. I veri
democratici vorrebbero altro, anche noi
non ci sentiamo a posto, qualcuno di
Rifondazione s'allarma, per primo Vale-
rio Monteventi, storico social forum bo-
lognese. In nome dei sans papier petro-
niani, contesta la legalità: «Che legalità
è, se le leggi sono sbagliate». Dovrebbe
rimediare l'equità. Però la sensibilità
non nasconde il realismo: i campi resi-
steranno, ogni roulotte rivestita di carto-
ni e di lamiere è un simbolo fisiologico
della nostra precarietà. A Milano, dietro
il Cimitero Maggiore c'è qualcosa che
assomiglia a un campo profughi del Ban-
gladesh dopo le inondazioni: i milanesi
se ne accorgono una volta all'anno nel
giorno delle visite per la commemora-
zione dei defunti e forse neppure.

Altra categoria quella dei dipenden-
ti comunali. Qui c'è un contratto da
onorare, sottoscritto con Guazzaloca il
6 giugno, una settimana prima delle ele-
zioni della sua sconfitta, un accordo su-
gli aumenti di merito e un altro per le
nuove società che hanno ereditato lavo-
ri dal Comune, esternalizzazione si dice.
Vediamo i soldi della produttività: fatto
l'elenco dei parametri, fissati gli obietti-
vi, non resta che pagare se il traguardo è
stato raggiunto. Il 70% è stato pagato.
In coda, in sospeso, si conta in fondo
solo quel 30%. «Basta stabilire i tempi e
i modi, l'entità delle rate e la partenza
dell'ultima tranche», spiega Cesare Mel-
loni, segretario della Camera del lavoro
bolognese. Oggi, appunto, la trattativa
riprende, con Cgil, Cisl, Uil e sindacati

di base (che per cautela hanno avviato le
procedure di sciopero). Il problema è
che Guazzaloca ha firmato l'intesa senza
mettere a bilancio la spesa: di lì a un
anno ci avrebbe pensato il suo eventuale
successore. Il successore non ha i quattri-
ni. «Ma dovevano chiarirlo subito - ag-
giunge Melloni - quando sei mesi fa han-
no presentato il bilancio preventivo».
Sta di fatto che Cofferati non ce la fa a

pagare e che la Ci-
sl corre contro
Cofferati, «perché
s'era impegnato a
rispettarli gli ac-
cordi...». Non è
colpa di Cofferati,
ribattono, se i sol-
di sono pochi: si
dovrà andare a
una verifica.

Altra storia,
quella delle ester-
nalizzazioni. Ad

esempio si costituisce una azienda mista
pubblica e privata per la gestione delle
mense. I vecchi dipendenti comunali
vengono riassunti mantenendo il con-
tratto che avevano. Anche per neo as-
sunti vogliamo lo stesso contratto, chie-
dono i sindacati. No, dice il comune,
sono ormai nel settore del commercio,
quindi tocca il contratto del commer-
cio... Per farsi capire da Cofferati, Mello-
ni spiega in sindacalese: «Siamo dentro
una vertenzialità. Altre ne seguiranno».
Normale, nei conflitti sindacali. Non sa-
rà che finisce tutto (finiscono cioè le
tradizionali vertenze sindacali, i tradizio-
nali conflitti) perchè è arrivato Coffera-
ti. Melloni guarda in là e continua a
sperare che siano cancellati i cinque an-
ni di Guazzaloca, che fece gran ricorso
al lavoro esterno e alle consulenze, «sva-
lorizzando il dipendente comunale». Bi-
sogna ridare orgoglio e professionalità
ai quattromila dipendenti comunali.
Questa è la via perchè Bologna funzioni.
Cofferati ci riuscirà? «Diamo tempo.
Quest'anno sarà cruciale. Vediamo se
saranno poste le fondamenta di una
nuova costruzione. Dentro la quale uno
dei mattoni principali sarà proprio la
macchina comunale in sintonia con i
cittadini. E per quanto riguarda i soldi,
veniamo da quattro anni di tagli...». Gli
hanno tagliato persino i finanziamenti
alla metropolitana, un atto di guerra,
soldi che D'Alema aveva concesso a
Guazzaloca. Questa è una spiegazione.
Siamo dentro una città complicata, ric-
ca e si vede, sicura con il più alto grado
di welfare raggiungibile in Italia, con le
sue brutte avventure alle spalle (anche il
razzismo, magari, e adesso l'attenzione
è più acuta). Ma i problemi, tra i rom e i
gli aumenti di merito, sono quotidiana
amministrazione.

Altrimenti non si capirebbe il risul-
tato del sondaggio condotto dal profes-
sor Mannheimer per il Resto del Carlino,
il più guazzalochiano dei fogli, dal quale
si deduce che il credito di Cofferati è in
salita: il consenso si calcola al 59,6% dei
cittadini, solo il 33% ritiene che la giun-
ta abbia fatto male (per Guazzaloca a
distanza di un anno si era al 52 e al 40%
rispettivamente). Quelli di destra che
hanno preso a considerare bene il lavo-
ro di Cofferati sono molti di più di quan-
ti a sinistra hanno cominciato a criticare
Cofferati, dei Bifi insomma e dei Monte-
venti. Non si capisce la fatica di tanta
stampa a svillaneggiare un mito della
sinistra antiberlusconiana, non si capi-
sce come si ritrovino accanto Liberazio-
ne e il Giornale, Cofferati e Belpietro. Se
lo domandano a Bologna persino i rifon-
daroli che sono forti di un'ala (ora in
minoranza) poco bertinottiana e che al
comune ci tengono (nel solco della tradi-
zione comunista emiliana: vengono pu-
re loro dal riformismo dei Dozza).

Forse, come dice Cofferati, siamo
alla prova generale: «Bologna ha antici-
pato un modello d'alleanza politica, il
tipo di alleanza che si può costruire per
vincere. Forse qualcuno cerca anche di
prefigurare il modello del dopo vittoria
del centro sinistra, accentuando gli ele-
menti di litigiosità. Qualcuno ne appro-
fitta così». Quindi meglio «sciogliere su-
bito i nodi, meglio sfruttare subito que-
sta occasione per chiarirsi le idee, per
non ritrovarsi nella medesima situazio-
ne fra poco più di anno». E poi manda
un segnale a Rifondazione, «un partito
che non sa risolvere le sue contraddizio-
ni». Sciogliere, sciogliere... tra governo e
fascino d'opposizione.

A Cofferati toccherà stasera una se-
rata con Giuliano Ferrara. Poco dopo
pranzo, a Ferrara invece, si concederà
una pausa di fantascienza, per parlare
dell'amato scrittore Philip Dick, quello
del mirabile «Condominio», la gigante-
sca torre d'appartamenti dove tutti en-
trano felicemente, litigano una banda
contro l'altra, escono quasi tutti morti e
per salvarsi ci si barrica in casa.

Cofferati chiede chiarezza subito
Il sindaco sotto attacco replica a Rifondazione: non sapete risolvere le vostre contraddizioni

È vero, sono senza
casa i sans papier,
come in tutte le città
d’Italia. Ma i rom
regolari, ora hanno
una casa

Tra i nodi, il contratto
dei comunali,
le aziende
esternalizzate, i tagli
dei finanziamenti
al metrò...

BOLOGNA Francesco, sei in via Paolo Fabbri 43
a Bologna? No, la voce di Francesco Guccini
arriva da Pavana, sull’Appenino tra Emilia e
Toscana. Non tanto distante dalle due torri,
in verità, ma tanto basta per starsene fuori
dalle polemiche di questi giorni attorno alla
figura del sindaco Sergio Cofferati. «Da quas-
sù fatico a commentare quel che succede giù».

Sù, giù... Dài, non mi dire che non sai
quel che avviene attorno a Sergio.
Non ho detto che non lo so. Ma non sono

dentro il clima politico della città. Non ti aspet-
tare da me un’analisi lucida e compiuta.

Non ti chiedo questo, però...
Però Bologna è una città curiosa. L’ho vi-

sta l’attesa che c’era verso Cofferati quando,
un anno fa in campagna elettorale, lo portai a

fare quel giro alla Ci-
renaica partendo dal-
la mia casa in via Pao-
lo Fabbri 43. È un
personaggio carisma-
tico e questo lo met-
te sempre al centro
della scena, anche
quando non ce ne sa-
rebbe bisogno.

Quindi?
Quindi dico che

non può rispondere
a tutte le polemiche
nelle quali si trova coinvolto anche senza voler-
lo. Il suo compito oggi è fare il sindaco perché
glielo hanno chiesto i bolognesi. I ritmi non

sono quelli del sinda-
calista, non deve mo-
bilitare milioni di
persone ma ammini-
strare una città.

Però il tema di
oggi è: merita la
grandissima fi-
ducia che la cit-
tà gli aveva con-
cesso?
Ma che doman-

da... Certo che la me-
rita.

Però ci sono molti intellettuali bologne-
si che si dicono delusi, che dovrebbe
fare di più. Sbagliano?

Guarda, io se devo scegliere tra l’intellet-
tualità e la gente, mi schiero con la gente. E
oggi la gente non mi pare che stia facendo la
fronda a questo sindaco. Anzi, mi sembra di
avere letto che abbia molto consenso tra i ceti
popolari e di sinistra.

Non mi sembri poi così poco informato
su quel che succede giù...
Voglio bene a Sergio e sono sicuro che gli

abbia subito voluto bene anche Bologna. Ma
parliamo di una città strana, esigente, che for-
se ha nel suo Dna il gusto della polemica. Io
sto ai fatti, giudicherò Sergio quando sarà il
momento. Dopo 10 mesi da sindaco gli espri-
mo fiducia.

Incondizionata?
Incondizionata, come la stima. o.d.

È vero, c’è un conflitto sindacale, e
la macchina comunale fatica un po’
In un sondaggio il consenso a Cofferati
sale al 59%, gli scontenti sono il 33%

‘‘ ‘‘

BOLOGNA «Cofferati è diventato sindaco dopo un'elezione
regolare. Non c'è ragione di mandare via né lui né
Guglielmi. Bisogna lasciarli lavorare anche se certe attese si
stanno prolungando: adesso saremmo nelle condizioni di
esigere dalla nuova giunta soluzioni efficaci per i guasti che
inquinano la città». Il poeta Roberto Roversi ha risposto così
agli allievi della scuola Superiore di Giornalismo di
Bologna. «Invece mi sembra che si giri intorno - ha
proseguito Roversi - con una certa insistenza rallentante, ai
mega progetti come il metrò. Bologna ha bisogno di aprire
alcune finestre subito, per respirare un poco». L'intervista al
poeta, scrittore, drammaturgo, fondatore della rivista
“Officina” e paroliere per Lucio Dalla, è sul settimanale
on-line della Scuola (www.lastefani.it). «Cofferati e
Guglielmi ce li teniamo - sostiene Roversi - Non per
rassegnazione ma per convinzione, anche se è convinzione
critica. Noi cittadini siamo destinati a pungolare e frustare i
cavalli che ci guidano. Perchè questi cavalli tenderebbero un
po’ a impigrirsi e crogiolarsi nell'applauso generalizzato».

CENTROSINISTRA alla prova

Guccini: ha la mia fiducia incondizionata
«Bologna ha nel dna il gusto della polemica. Ma il sindaco ha il consenso della gente e della sinistra»

Viaggio nel caso Bologna dopo le critiche
al primo cittadino. «Sottolineare le frizioni
serve a prefigurare i nodi nel centrosinistra

quando vincerà le elezioni politiche»

ROMA Il 29 maggio la Francia vota il suo
referendum sulla Costituzione europea,
e Ciampi fa sentire il suo incitamento: i
sei paesi fondatori dell'Europa devono
assumersi le loro responsabilità e conti-
nuare a essere l'avanguardia del processo
di unificazione, bisogna varare presto il
Trattato di Roma che mette in moto con-
cretamente l'unione politica europea, e
intanto correggere il limite di fondo, la
scarsa unità nelle politiche economiche:
è quanto scrive il presidente della Repub-
blica, Carlo Azeglio Ciampi, in una lette-
ra inviata ai capi di Stato dei paesi fonda-
tori della Ue: la Regina dei Paesi Bassi, il
Granduca di Lussemburgo, il Re dei Bel-
gi, il Presidente della Repubblica France-
se e il Presidente della Repubblica Federa-
le tedesca.

Si tratta di una lunga lettera nella
quale il capo dello Stato sottolinea l'esi-
genza di far entrare al più presto in vigo-
re la Costituzione europea e nella quale
stigmatizza la «stridente asimmetria» tra
una politica monetaria unitaria e una po-
litica economica ancora «insufficiente-
mente coordinata». «Il recente soggiorno
ad Aquisgrana per la celebrazione del Pre-
mio Carlo Magno ha suscitato in me -
esordisce Ciampi - alcune riflessioni che
voglio condividere con Lei, Capo di Sta-
to di uno dei Paesi che hanno dato vita al
processo d'unità europea. Rimango con-
vinto, come Le scrissi nel novembre del
2002 e del 2003, che i nostri Stati sono
portatori di particolari responsabilità in
seno all'Unione».

Prima fra tutte quella di «ricordare
ai cittadini europei, soprattutto ai giova-
ni, che la pace di cui l'Europa gode da tre

generazioni si deve alla illuminata intui-
zione di pochi che, già durante l'ultimo
orrendo conflitto, capirono che l'Europa
poteva salvarsi solo abbandonando i vec-
chi sistemi delle alleanze e mettendo in
atto una progressiva integrazione».

Ciampi torna in proposito su una
sua radicata convinzione: la missione che
tuttora spetta ai Paesi che furono co-fon-
datori dell'Europa a sei, anche al cospet-
to delle nuove prospettive di allargamen-
to. Essi devono essere il motore per il
processo di unità: «I Paesi fondatori han-
no spesso operato come autentiche avan-
guardie: sempre aperte e mai chiuse; que-
sto loro ruolo è un bene prezioso da salva-
guardare. Per avanzare l'Unione avrà bi-
sogno, come per il passato, di essere sti-
molata da Paesi che ne tengano alte la
visione e l'identità politica e culturale.
L'avanzamento dell'Unione Europea -
sottolinea Ciampi - richiede ora un rin-
novato slancio unitario, un'autentica vo-
lontà politica per affrontare sfide deter-
minanti per il proprio futuro: il consoli-
damento dell'allargamento, l'aggiorna-
mento delle istituzioni, la crescita econo-
mica». Infatti, non esiste in Europa
«obiettivo che non possa essere raggiun-
to a condizione d'essere uniti ed opero-
si». Lo dimostra l'euro che ha «dato stabi-
lità economica e valutaria all'Europa».
Ma perché esso possa anche «generare
crescita economica, è urgente provvede-
re al superamento dell'asimmetria - sem-
pre più stridente - tra il governo della
moneta, esercitato unitariamente, e quel-
lo dell'economia», che al contrario è «in-
sufficientemente coordinato fra i vari go-
verni».

Lettera ai capi di Stato: siate il motore del processo d’unità

Ue, Ciampi ai paesi fondatori:
ratificare subito la Costituzione

Il poeta Roversi: «Facciamo
lavorare il sindaco. Bologna
ha bisogno di respirare»

Il sindaco di Bologna, Sergio Cofferati  Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

Francesco Guccini  Foto di Alessia Paradisi/Ansa
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Anna Tarquini

ROMA Anna Serafini perché non è d’accordo
con la Prestigiacomo sulla necessità di
creare asili nei posti di lavoro?
«Non siamo contrari ai nidi aziendali, dicia-

mo che parte male una proposta sui nidi che si
occupi solo dei nidi aziendali. Intanto perché le
grandi aziende sono le sole a potersi permettere i
nidi, ma anche perché il nido per i bambini è
importante perché in quel luogo hanno la possi-
bilità di stare con gli altri bambini. Ora il 95% del
tessuto economico produttivo italiano è compo-
sto da aziende sotto i 15 dipendenti. Noi stiamo
parlando solo di un 5 per cento della popolazio-

ne. Un governo che parte solo con l’attenzione al
nido aziendale significa che si ritrae al problema.
E qual è il problema? Che l’Italia ha solo il 7% dei
nidi».

Solo il 7% dei bambini ha accesso al nido,
come è possibile questa percentuale?
«La cosa è abnorme perché l’Europa ci chie-

de entro il 2010 di raggiungere il 33% e abbiamo
grandi paesi che hanno superato questa media.
Dobbiamo chiederci come mai. Negli ultimi de-
cenni abbiamo superato il 90% nelle scuole d’in-
fanzia, e invece da 0 a 3 anni non si riesce a
offrire un servizio adeguato. Non c’è stato un
sostegno pubblico delle leggi vigenti, però c’è
anche stato un superamento effettivo della conce-
zione del nido che non è stato registrato ancora

da nessuna legge in vigore. Cosa è il nido oggi? Il
nido oggi deve essere soprattutto un servizio che
risponde ai bambini, alla loro necessità di essere
educati fin da piccoli. E alla necessità dei bambi-
ni di vivere la propria infanzia attraverso il con-
tatto il rapporto con gli altri bambini. Oggi i
bambini rispetto a decenni fa sono uno per fami-
glia, e sono circondati mediamente da 5 adulti,
un bambino come fa a vivere la propria infanzia
se perennemente sta con gli adulti? Non esistono
più le famiglie contadine, ci sono famiglie mono-
nucleari e in queste famiglie anche i figli della
coppia sono 1,2. Un bambino che vive molto con
gli adulti è un bambino che non è in grado di fare
esperienze da bambino».

Non siamo noi ad avere necessità dell’asi-
lo, ma il bambino.
«L’altro punto fondamentale è il fatto che

vivendo nella società della conoscenza, il punto
decisivo è come il capitale umano è formato. Un
bambino ha possibilità di avere successo nel-
l’istruzione se fin da piccolo viene accompagnato
e viene educato. Tutti gli studi dicono, se un
bambino frequenta il nido ha rispetto agli altri

bambini che non lo frequentano più possibilità
di avere successo nei gradi successivi dell’istruzio-
ne. Ora l’Italia è il paese che ha un terzo dei
laureati rispetto alla media europea. Abbiamo un
gap enorme».

Si ma come è possibile che solo il 7% dei
bambini va al nido.
«In Calabria ad esempio i nidi sono l’1,8%.

Deve partire una grande offensiva per i servizi
all’infanzia. Il partito ha legato il tesseramento a
due grandi battaglie che non solo non sono in
contraddizione, ma sono strettamente connesse:
la raccolta delle firme per gli asili e la campagna
di sensibilizzazione per il referendum sulla fecon-
dazione assistita. È bene che il partito le abbia
scelte come identità. Noi non abbiamo nessuna
subalternità, né timidezza nell’affermare che una
società forte e sicura deve facilitare l’affermarsi
dei valori della vita, ma i valori della vita gli si
afferma nel farli nascere i bambini e nell’acco-
glierli quando sono nati. Lottare per un futuro di
questi bambini. Dobbiamo favorire la nascita del-
la vita e aiutare le donne e gli uomini che si
predispongono ad accogliere la vita».

ROMA Appena il 7% dei bambini nella
fascia di età da 0 a 3 anni usufruisce
attualmente di asili nido pubblici. Sia-
mo gli ultimi in Europa e bastano solo
due dati a dimostrarlo: in Francia sono
il 29 per cento, in Danimarca il 63%. I
Ds propongono di accogliere l'obietti-
vo dell'Ue e raggiungere nel 2010 alme-
no il 33%. Sta per concludersi la raccol-
ta di firme per la legge di iniziativa
popolare «Zero-
sei» che individua
una rete di servi-
zi. Per firmare c’è
tempo solo fino
al 20 maggio.

Il testo è sta-
to messo a punto
dalla Consulta na-
zionale Ds per
l'infanzia e l'adole-
scenza Gianni Ro-
dari. L'ipotesi dei
Ds parte dal prin-
cipio che i nidi e
le scuole per l'in-
fanzia devono far
parte integrante
del sistema educa-
tivo e formativo
pubblico naziona-
le e non rientrare
tra i servizi pub-
blici a domanda
individuale. Due gli strumenti indivi-
duati: predisporre un piano nazionale
per le strutture educative per l'infanzia
(settennale e da realizzare con il coin-
volgimento degli enti locali) ed istitui-
re un fondo nazionale con risorse che
permettano l'attuazione del piano.

L’Europa lontana. Per promuove-
re la raccolta di firme a sostegno della
pdl i Ds hanno avviato una campagna
dal titolo «Fai camminare i diritti - più
asili nido», accompagnata dalla fotogra-
fia di quattro gambe, in primi piano
quelle di un bebè ai primi passi e dietro
quelle dell'adulto che lo sorregge.

In tema di asili nido permangono
forti differenze fra nord e sud del pae-
se: nel meridione ci sono 2,5 posti ogni
100 bambini contro gli 11 del setten-
trione e i 10 del centro. 20 posti in
Emilia Romagna ed appena 2 in Cala-
bria. Gli asili pubblici sono 2.404 con
105.000 posti disponibili. L'obiettivo
dei Ds vuole quindi raggiungere alme-
no un terzo dei bambini nella fascia
0-3 anni per colmare la differenza ri-
spetto al 90% delle scuole dell'infanzia.
Come in Europa dove il numero dei

bambini che possono usufruire delle
strutture è molto più alto: in Svezia e
Finlandia sono il 48%, in Norvegia il
40%, in Inghilterra il 34%, in Francia il
29%.

La proposta di legge parla di un
unico processo formativo da zero a sei
anni, con gli asili nido inseriti, insieme
alle scuole per l' infanzia, nel sistema
educativo pubblico nazionale, con ser-

vizi integrativi articolati
e flessibili, e lo Stato che
partecipa insieme a Re-
gioni ed enti locali alla
definizione di un Piano
nazionale. Punto di par-
tenza del progetto è la
continuità tra asili nido e
scuole per l'infanzia. I ni-
di costituiscono «il pri-
mo livello educativo, or-
ganizzato in autonomia
e in continuità con le
scuole dell'infanzia e de-
vono rispettare la perso-
nalità, i ritmi di crescita
dei più piccoli, promuo-
vendone la creatività».

Percorso continuo.
A loro volta, le scuole
per l'infanzia sviluppano
l'azione educativa avvia-
ta dai nidi e dagli altri
servizi per la prima infan-
zia, realizzando il passag-
gio alla scuola primaria.
I nidi, come le scuole per
l'infanzia, diventano per-

ciò parte integrante del sistema educati-
vo e formativo pubblico nazionale e
non rientrano più tra i servizi pubblici
a domanda individuale, svincolandosi
quindi dall'esclusiva competenza delle
Regioni.

Allo Stato spetterà fissare i principi
e i livelli essenziali; le Regioni governe-
ranno la programmazione locale. I Co-
muni individueranno i bisogni sul terri-
torio e si fanno garanti del sistema di
certificazione secondo gli standard fis-
sati dalle Regioni. Altro aspetto impor-
tante del progetto è quello degli educa-
tori, che a regime dovranno essere tutti
laureati: la proposta prevede una «ade-
guata relazione quantitativa tra inse-
gnanti e bambini, la presenza di un
coordinamento pedagogico per garanti-
re la qualità educativa, un costante im-
pegno degli enti pubblici e dei soggetti
gestori per la formazione permanente
del personale».

v.l.

Anna Serafini (Ds): «Permettere l’educazione
dei bambini, ecco la vera cultura della vita»

Emergenza asili:
metti una firma
per salvare il futuro

È la «zerosei», un’iniziativa di legge popolare
con banchetti per la raccolta di adesioni aperti
fino al 20 maggio. L’obiettivo: raggiungere
il 30% nella fascia 0-3 anni entro il 2010

Consulta Rodari

Solo 7 bambini su 100 nella fascia
d’età tra 0 e 3 anni usufruiscono dei nidi

pubblici: siamo ultimi in Europa. Al traguardo
la campagna Ds per una legge di sostegno

INFANZIA negata

Nedo Canetti

ROMA Settemila firme già depositate, pri-
mo firmatario, Oscar Luigi Scalfaro; altre
tremila in corso di verifica; centinaia in
arrivo. È il magnifico risultato della peti-
zione che l'Anppia (Associazione naziona-
le perseguitati politici antifascisti) ha lan-
ciato per bloccare la proposta di legge che
il gruppo An (con l'aggiunta di altri sena-
tori di destra) ha presentato a Palazzo Ma-
dama, per riconoscere come combattenti i
repubblichini di Salò, così da equipararli
ai partigiani e alle truppe del governo legit-
timo di Badoglio, che combatterono con

gli Alleati.
Hanno sottoscritto la petizione, non

solo anziani antifascisti perseguitati dal re-
gime, vecchi partigiani, reduci dai campi
di sterminio, ma anche comuni cittadini e
molti giovani, che hanno accompagnato
le firme con commoventi lettere di adesio-
ne, e addirittura cittadini esteri, che, cono-
sciuti da quanti ai banchetti raccoglievano
le firme, i motivi della petizione, hanno
aderito convinti ed entusiasmi. «La pubbli-
cazione di un appello su Internet ha dato
vita - ha segnalato Serena Colonna dell'
Anppia - ad un moto spontaneo di indi-
gnazione; il sito è stato invaso da messaggi
di ogni parte d'Italia, in particolare da

quelle zone come Modena e Gorizia che
furono sede di campi di internamento e
come Cuneo, che visse una grande vicen-
da partigiana».

Ci sono stati anche odg votati da nu-
merosi Consigli comunali, un'iniziativa
forte degli Enti locali della Toscana e l'inte-
resse di molte scuole. Questi primi, buoni
risultati sono stati presentati ieri al Senato
da due anziani, perseguitati antifascisti,
sempre sulla breccia, il presidente dell'As-
sociazione, Giulio Spallone e Claudio
Cianca, coadiuvati da due giovani ricerca-
trici, Simonetta Carolini e Colonna. All'in-
contro era presente l'Unione al gran com-
pleto. Il capogruppo Gavino Angius, Anto-

nio Pizzinato e Gianni Nieddu per i ds; il
capogruppo Willer Bordon e Tino Bedin
per la Margherita; Mauro Fabris per
l'Udeur; Natale Ripamonti per i Verdi;
Luigi Marino per il PcdI e Antonello Falo-
mi per il Cantiere. Bordon ha ricordato
come il centrosinistra, immediatamente al-
lertato contro il progetto della destra, sia
riuscito a bloccare l'iniziativa.

In un primo tempo, la maggioranza
aveva stabilito di votare la proposta addi-
rittura prima dell'approvazione delle mi-
sure per il Sessantennale della Guerra di
Liberazione. Bloccato questo primo tenta-
tivo, la mossa successiva fu quella di chie-
dere un esame (e voto) in parallelo tra i

due provvedimenti, entrambi approvati
in commissione Difesa e iscritti nel calen-
dario dell'aula. Un colpo di mano andato
a vuoto per la ferma resistenza dell'opposi-
zione. Risultato. Le iniziative per il 60˚
della Resistenza sono state approvate, con
il previsto finanziamento, mentre il pro-
getto riabilitativo per Salò, non solo è ri-
masto al palo, ma, nelle ultime settimane,
nemmeno è stato più riscritto nel calenda-
rio d'aula.

Non bisogna però ritenere che non ci
possa essere qualche colpo di coda, ha am-
monito Angius, un ritorno di fiamma è
sempre possibile, anche se le vicende poli-
tiche ultime farebbero propendere per un

definitivo ripensamento. Per questo -ha
aggiunto- occorre vigilare, come l'Unione
farà sicuramente, dando pieno appoggio e
un aiuto concreto alle iniziative che l'Anp-
pia, come annunciato dai suoi dirigenti-
continuerà a assumere, proseguendo la
raccolta delle firme, promuovendo incon-
tri con i comuni, valutando la possibilità
di una forte iniziativa in accordo con gli
Enti locali toscani, insistendo per coinvol-
gere sempre più giovani e colmando le
difficoltà che si incontrano nel Mezzogior-
no. E per contrastrare il progetto Salò si
sta valutando anche la possibilità di un
incontro con il Presidente della Repubbli-
ca.

I perseguitati politici antifascisti, con Scalfaro, firmano contro la proposta di legge di An. Angius (Ds): al Senato l’abbiamo bloccata, ma attenti ai colpi di coda

Settemila «no» alla riabilitazione dei fascisti di Salò
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CAMPOBASSO Angelo Izzo ha ucciso le due donne da solo.
Poi si è fatto aiutare da Luca Palaia per seppellirle nel
giardino della villetta di Ferrazzano. Guido Palladino inve-
ce non era con i due nel corso della giornata perché era al
lavoro e si sarebbe recato nella villetta solo in serata,
ignaro di tutto; a informarlo del duplice omicidio sono
stati Palaia e Izzo. È la ricostruzione del massacro di
Maria Carmela e Valentina Maiorano, in base alle risultan-

ze dell'interrogatorio di ieri di Palladino - che ha un alibi
per la giornata del massacro - e delle dichiarazioni rese da
Palaia al suo legale. L’interrogatorio di Izzo è stato antici-
pato a oggi pomeriggio. Il fatto più importante emerso è
che Palladino ha un alibi molto valido per il giorno dell'
omicidio: era altrove, a lavorare, e ci sono numerose testi-
monianze a confermarlo, quelle dei famigliari, della fidan-
zata e di altri conoscenti. Secondo quanto accertato dagli
investigatori, e confermato davanti al magistrato dallo
stesso Palladino, l'uomo ha lavorato per tutto il giorno,
poi ha anche incontrato la fidanzata: solo in serata si è
recato nella villetta, dove Izzo e Palaia lo hanno informato
del massacro e dell'occultamento dei due cadaveri in giar-
dino. L'alibi fornito e i riscontri accertati su orari e fre-
quentazioni del giovane potrebbero alleggerire di molto le
sue responsabilità.

«SPESA PROLETARIA»

Il consigliere D’Erme
agli arresti domiciliari
Arresti domiciliari per Nunzio D' Erme,
consigliere comunale di Roma, e per altri quattro
Disobbedienti di quelli identificati e denunciati
alla procura di Roma dalla Digos per l' esproprio
proletario compiuto il 6 novembre scorso in un
supermercato Panorama e nella libreria Feltrinelli
di Roma. Lo ha deciso il tribunale del riesame di
Roma, presieduto da Francesco Taurisano, che ha
accolto parzialmente la richiesta di misura
cautelare formulata dal pm Salvatore Vitello.

LA DENUNCIA DELLA SARACENI

«A Rebibbia ho visto
passeggiare i topi»
Topi, condizioni igienico-sanitarie definite
pessime, scarsissima assistenza sanitaria. È lo
scenario che delinea Federica Saraceni, imputata
nel processo Br per l' omicidio del prof. Massimo
D' Antona, e detenuta per circa un anno e mezzo
nel carcere dove sono stati denunciati casi di
varicella uno dei quali mortale. «Le condizioni
igienico-sanitarie a Rebibbia - dice la Saraceni -
sono pessime. In quel carcere non vale la massima
prevenire è meglio che curare. Se ci si rivolge ad
un medico perché magari si accusa un dolore,
quello che accade è che ti imbottiscono di farmaci
ma nessuno approfondisce perché una detenuta
sta male. Somministrano farmaci su di te senza
capire bene che cosa hai ed ottenere un ricovero è
davvero difficile. Per averlo bisogna stare
veramente male».

BOLOGNA

Rapisce una ragazza
per amore, arrestato
Alla ragazza che aveva sequestrato e che teneva in
catene nel casolare abbandonato sull'Appennino
bolognese giurava amore eterno e le raccontava
che se lei non fosse rimasta con lui l'avrebbe
uccisa e si sarebbe tolto la vita. Ma i carabinieri
della Compagnia di Vergato, che hanno liberato la
vittima arrestando il bruto e che si sono ritrovati
in uno scenario identico a quello del film «Il
silenzio degli innocenti», non escludono di aver
messo in carcere un potenziale serial killer che
rapiva le donne per poi ucciderle se queste non
avessero fatto quello che voleva. Il maniaco, un
modenese di 43 anni, aveva organizzato tutto nei
minimi dettagli.

AEROPORTO MILANO

Ancora furti a
Malpensa: 10 arresti
I carabinieri del comando provinciale di Varese
hanno concluso all'alba l'operazione «Gazza ladra»
che ha permesso di sgominare l'ennesima
organizzazione criminale specializzata nei furti
all'interno dell'aeroporto milanese. L'inchiesta è
stata coordinata dal procuratore capo di Busto
Arsizio, Antonio Pizzi, e dal suo sostituto Roberto
Craveia. Sei delle persone in manette sono operai
addetti al trasporto merci sugli aerei, mentre una
avrebbe avuto il ruolo di ricettatore.

Un alibi per Palladino
Non era con Izzo

Appalti nelle carceri, indagato supermanager
Milano, presunta corruzione: Ponzellini coinvolto nel «pilotare» la costruzione del nuovo penitenziario di Savona

delitto di Campobasso

Marzio Tristano

LAMPEDUSA (AGRIGENTO) Ormai è
un vero e proprio assalto: protagoni-
sti tutti di un invisibile ma efficace
passaparola, centinaia di immigrati si
sono dati appuntamento in queste
ore a Lampedusa, porta sud dell'Euro-
pa sempre aperta. Nove sbarchi nel
giro di 12 ore, altre due carrette del
mare avvistate a sud dell'isola e giunte
in serata con un carico di 161 immi-
grati, un altro barcone con 19 clande-
stini diretto verso le coste siciliane,
bloccato a poche miglia da Malta da
una motovedetta locale. Circa mille
clandestini sono ospiti di un Centro
di accoglienza che ha una capienza
massima di 190 persone; gli uomini
della Capitaneria di Porto, della Guar-
dia di Finanza e dei carabinieri impe-
gnati da due giorni senza sosta in tur-
ni massacranti, si parla di attivare un
nuovo ponte aereo tra l'isola e Croto-
ne.

Lampedusa rischia il collasso pro-
prio mentre la terza Sezione della Cor-
te Europea dei diritti dell'uomo, con
sede a Strasburgo, sospendendo
l'espulsione verso la Libia di undici
immigrati giunti a marzo a Lampedu-
sa, blocca l'accordo segreto Ghedda-
fi-Berlusconi. Per i senatori Ds è una
clamorosa bocciatura della politica
del governo in materia di contrasto
all'immigrazione. «La Libia - sottoli-
nea la senatrice Tana De Zelueta - è
l'unico Paese, nell'area sud del Medi-
terraneo, che non rispetta gli accordi
umanitari: non ha ratificato neanche
la Convenzione di Ginevra e i suoi
centri di detenzione sono chiusi alle
ispezioni». E la vigilanza sui diritti
umani degli immigrati viene sollecita-
ta nache da Amnesty International in
una lettera inviata al ministro dell'In-
terno Pisanu. In particolare, l'associa-

zione ha ricordato gli obblighi
internazionali dell'Italia per quan-

to riguarda le procedure di identifica-
zione e di asilo, sottolineando come
«in precedenti occasioni (in particola-
re, ottobre e dicembre 2004 e marzo
2005), il Governo abbia deportato ol-
tre mille persone in Libia ed Egitto -
paesi in cui i diritti umani sono am-
piamente negati - violando il diritto
internazionale sui rifugiati».

La Corte europea ha accolto il ri-
corso urgente presentato il primo
aprile da un team di avvocati guidati

da Anton Giulio Lana a nome di 79
immigrati. E la decisione è vincolante
per le autorità italiane. Nelle prossi-
me settimane la Corte europea si do-
vrà pronunciare sul merito della que-
stione: dovrà cioè decidere se, come
sostengono gli avvocati degli immigra-
ti, la Libia non offre garanzie adegua-
te per la tutela dei diritti umani delle
persone espulse sul suo territorio.
«Da questo momento - dice la senatri-
ce dei Ds Chiara Acciarini - l'Italia
non potrà più tornare sulla strada del-
le espulsioni collettive verso la Libia.

La Corte europea ha posto il suo sigil-
lo sulla questione, e si tratta di un
grande risultato». «A questo punto -
aggiunge Rino Serri, presidente del
Centro italiano per i rifugiati - il go-
verno si deve presentare in Parlamen-
to per dire che cosa intende fare. Ser-
ve un cambiamento della politica sull'
immigrazione perchè la strada seguita
finora si è rivelata fallimentare».

Sull'isola la notte scorsa sono
giunti complessivamente 725 immi-
grati, soccorsi dalle motovedette della
Guardia Costiera e della Guardia di

Finanza dopo una serie di avvistamen-
ti a ripetizione. Uomini, donne e bam-
bini, egiziani, palestinesi, tunisini, ma-
rocchini e libici, attendono il loro tur-
no di identificazione in un Centro di
accoglienza ormai in piena emergen-
za: il personale dell'associazione La
Misericordia, che gestisce la struttura,
non riesce più a fronteggiare i ripetuti
arrivi. Complessivamente sono circa
mille gli immigrati, in camerate che
non sono attrezzate per contenere un
numero così elevato di persone. Il sin-
daco di Lampedusa, Bruno Siragusa
(Forza Italia) pur ammettendo lo sta-
to di stress e di disagio, all'interno del
Centro e tra le forze dell'ordine, getta
acqua sul fuoco: «Non vorrei - dice il
sindaco - che si creasse un allarmismo
ingiustificato, soprattutto per il turi-
smo. La situazione è sotto controllo.
Più che di sbarchi, parlerei di inter-
venti di soccorso, operazioni umanita-
rie che a Lampedusa siamo ormai abi-
tuati ad affrontare».

Ma la Lega non e' d'accordo: ''sa-
remmo ben lieti di scortare gli undici
immigrati in questione a Strasburgo
per affidarli definitivamente alla cura
della terza sezione della Corte. In alter-
nativa ci pensi l'Unione di Prodi e
Fassino a mantenerli'' dicono Massi-
mo Polledri e Guido Rossi, vicepresi-
dente della Lega Nord a Montecito-
rio.

''Il governo - dicono - deve conti-
nuare con la linea dura contro l'immi-
grazione clandestina e chiedere ragio-
ne a Gheddafi dell'evidente non colla-
borazione nonostante tutti gli sforzi e
le risorse messi in campo per un mag-
giore controllo delle coste libiche''. In
assenza di una politica per il governo
le buone notizie arrivano dal vento:
nel Canale di Sicilia le condizioni me-
teorologiche sono in netto peggiora-
mento con mare forza 2-3 e vento di
scirocco che sta rafforzando.

La Corte Europea sospende il rimpatrio di 11 nordafricani verso la Libia. L’opposizione: è una bocciatura dell’accordo con Gheddafi

Sbarchi senza fine. La Ue blocca le espulsioni
A Lampedusa quasi mille immigrati nelle ultime 24 ore: centro d’accoglienza al collasso

ROMA Dopo le polemiche e le accuse, la Morat-
ti è costretta ad uscire allo scoperto sull’antise-
mitismo che rischia di annidiarsi e allargarsi
nelle università. Riservandosi di adottare «for-
mali atti istruttori», il ministro dell'Istruzione
ha rivolto ieri un appello ai rettori e ai respon-
sabili accademici tutti «affinché siano sollecita-
mente adottati idonei provvedimenti nei con-
fronti dei responsabili» di episodi di intolleran-
za di matrice antisemita. «Condanno ferma-
mente - ha dichiarato il ministro - i gravi episo-
di di intolleranza verificatisi nelle ultime setti-
mane in alcuni atenei italiani, in particolare a
Torino, ed esprimo la mia piena solidarietà a
tutti coloro che ne sono stati oggetto».

Il blitz della Moratti sembra fatto apposta
per «coprirsi» prima che il caso antisemitismo
dallo specifico caso di Torino finisca per propa-

garsi in altre università. I Ds e l’Udc proprio
ieri hanno accusato il ministro di essersi lavata
le mani con una polemica difficile da gestire.
«In tema di antisemitismo - avevano denuncia-
to i senatori Luigi Compagna (Udc) e Tonini
(Ds) - il ministro Moratti ha mostrato più
volte una grande insensibilità». Nessuna paro-
la infatti nonostante da quasi una settimana su
tutti i giornali imperversi la polemica sulla con-
testazione nei confronti di una docente ebraica
di Torino, appunto, criticata per aver invitata-
to ad una lezione di geografia un esponente
politico israeliano. Nonostante le prese di posi-
zione contro ogni intolleranza espresse dall’ate-
neo. Nonostante appena martedì un gruppo di
studenti del collettivo autonomo abbia provo-
catoriamente costruito in facoltà un «muro»
simbolico «per protesta contro quello di Sha-

ron in Cisgiordania». Di più ha potuto la rimo-
stranza dell’ambasciatore israeliano in Italia,
che ha chiesto al ministro di battere un colpo.

Arrivato ieri, abbastanza timido. Nei gior-
ni scorsi intanto Tonini e Compagna si erano
rivolti a Berlusconi e Fini «interlocutori che, a
differenza del ministro dell'Istruzione, sono
sempre parsi assai più attenti su una questione
di libertà che va al di là dello stesso recinto
accademico». Al Presidente del consiglio e al
ministro degli Esteri, i senatori hanno presenta-
to una interrogazione «perché gli episodi di
antisemitismo verificatisi nell'ultimo anno nel-
le nostre università siano denunciati e docu-
mentati alla Conferenza internazionale di Cor-
dova sull'antisemitismo, promossa a metà giu-
gno dall'Osce, l'organizzazione per la sicurezza
e la cooperazione in Europa».

Dopo le polemiche sull’università di Torino, Ds e Udc contro il ministro: troppo insensibile. E lei scrive ai rettori

Antisemitismo, ora la Moratti si sveglia
ROMA Carabinieri come precari. Sottufficiali e
Ufficiali di comprovata esperienza, già adde-
strati, restavano in attesa da anni di poter acce-
dere al servizio permanente effettivo. Finora
tutte le richieste per modificare questo stato di
fatto non avevano avuto effetto. Ieri, finalmen-
te, grazie a due emendamenti Ds (firmatari il
capogruppo in commissione Difesa del Sena-
to , Gianni Nieddu e il vicepresidente della
commissione, Gaetano Pascarella) ad un de-
creto legge del governo sulle Forze Armate, la
situazione si è sbloccata. «Riteniamo un suc-
cesso l'approvazione di queste modifiche al
decreto che avevano trovato, in commissione,
il parere contrario del governo - commentano
i due esponenti della Quercia - che coronano
due anni di impegno: le nuove norme, se ap-
provate, come auspichiamo, anche dalla Ca-

mera, gioveranno a giovani molto preparati
che aspettano queste risposte da lungo tem-
po».

Il primo emendamento si propone il reclu-
tamento di almeno 300 carabinieri già adde-
strati, che hanno svolto il servizio come ausilia-
ri e che poi sono stati ingiustamente discrimi-
nati, rispetto ai volontari delle Forze armate,
per o quali è stato riservato il 100% dei posti.
Si tratta di una norma che consente di operare
considerevoli risparmi sui costi di formazione
e addestramento, ed evita il ricorso a procedu-
re prolungate , potendo disporre un recluta-
mento immediato di carabinieri dalle già ac-
certate idoneità al servizio dell'Arma. L'altro
emendamento permette di trattenere nell'Ar-
ma 160 ufficiali dei circa 560 che dal 1999
hanno aderito alla ferma breve volontaria di 3

anni per consentire una concreta possibilità di
continuare a prestare servizio. 160 che sarebbe-
ro stati congedati in assenza di un adeguato
concorso che ora ci sarà. Si consideri che per
questi ufficiali erano stati messi a concorso
solo 5 posti. «La nostra soddisfazione - sottoli-
nea Nieddu - deriva dalla concreta opportuni-
tà per il loro futuro, che abbiano dato a questi
giovani e alla possibilità che così viene conces-
sa all'Arma di arruolare personale esperto con
costi assolutamente modesti». Nel corso del
dibattito in aula, tanto il relatore, Gabriele
Boschetto Fi, che il sottosegretario, Alfredo
Mantovano hanno modificato, in parte, la po-
sizione contraria tenuta in commissione, ri-
mettendosi al parere dell'assemblea, che ha
accolto, a maggioranza, le proposte diessine.

n.c.

Decreto sulle Forze Armate, al Senato passa un emendamento Ds che prevede il «reclutamento» di 460 uomini

Carabinieri un po’ meno «precari»

Immigrati
clandestini

appena arrivati
nel porto di

Lampedusa
Foto di

Franco

Lannino/Ansa

MILANO La procura di Milano chiu-
de con un’archiviazione l'indagine
per presunte corruzioni che avreb-
bero intrecciato gli interessi dell'ex
presidente della Provincia Ombret-
ta Colli con quelli dell'imprendito-
re Marcellino Gavio. Ma proprio
dalle ceneri di questa inchiesta ne
nasce un’altra, in cui è indagato per
corruzione Massimo Ponzellini, am-
ministratore della «Patrimonio del-
lo Stato spa».

A inguaiarlo sono proprio alcu-
ne intercettazioni telefoniche fatte
dalla Guardia di Finanza mentre
cercava scheletri nell’armadio di
Ombretta Colli. Al telefono con Ga-
vio però, non c’era l’ex «sciura Pro-
vincia» ma Ponzellini. I pm Alfredo
Robledo e Stefano Civardi hanno
stralciato gli atti e li hanno trasmes-
si per competenza alla procura di
Roma, dove è già in corso un’inchie-
sta sul «mattone a sbarre» in cui è
indagato il consulente per l’edilizia
penitenziaria del ministero della
giustizia Giuseppe Magni, leghista.

E torniamo alle intercettazioni
che hanno messo nei guai Ponzelli-
ni. Tutto parte da una registrazione
del 26 aprile 2004 in cui la sua segre-
taria gli fissa un appuntamento con

Gavio, risorto alla grande dopo le
disavventure di Tangentopoli (da
cui comunque tra prescrizioni e ar-
chiviazioni uscì quasi indenne). Ga-
vio è un imprenditore che può di-
sporre di un eccezionale liquidità,
Ponzellini, vice-presidente della
Banca Europea fino al 2002, è un
manager per così dire non schiera-
to: lavora per Formigoni, ma è an-

che azionista di minoranza dell’Uni-
tà. Vanta buoni rapporti con Prodi,
ma fu Tremonti, nel 2002 a metter-
lo al timone della «Patrimonio
spa», che a sua volta controlla la
Dike Aedifica, volano per la ricon-
versione dell’edilizia carceraria.

L’obiettivo era quello di finan-
ziare la costruzione di nuove carce-
ri con la dismissione di quelle vec-

chie e per attuare il progetto i mini-
stri Castelli e Lunardi avevano fir-
mato una convenzione con la Dike.
Imprenditori privati avrebbero do-
vuto costruire 11 carceri, impegnan-
dosi a pagare un canone mensile
allo Stato e naturalmente le grandi
manovre per l’assegnazione dei la-
vori erano in corso.

Una telefonata è quella che inca-

strerebbe Ponzellini, anche se da so-
la è una prova piuttosto debole: par-
la con Gavio, si congratula per la
vittoria, gli annuncia che per la co-
struzione di un carcere è stata scelta
proprio l’area che gli interessava.
«Abbiamo fatto miracoli - dice -
abbiamo ribaltato la decisione....».
Poi gli raccomanda: «Fatti vivo ap-
pena arrivi a Roma perchè lì biso-
gna accontentarli, dobbiamo essere
grati a qualcuno».

Decodificato, si tratterebbe del
carcere di Savona. In un primo tem-
po era stata bocciata l’ipotesi di tra-
sferirlo a Passeggi, ma il comitato
per le infrastrutture avrebbe fatto il
«miracolo» di ribaltare la decisione,
a beneficio di Gavio, che ovviamen-
te, stando al suggerimento di Pon-
zellini, avrebbe dovuto ringraziare i
suoi benefattori.

Adesso sarà la procura di Roma
a proseguire le indagini e a stabilire
se è fondata l’accusa di corruzione
nei confronti di Ponzellini. Se così
fosse ovviamente l’inchiesta non si
fermerebbe a lui, ma potrebbe
estendersi agli autori del «miraco-
lo», a quel qualcuno, di cui parla
Ponzellini, al quale bisogna essere
grati.
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Umberto De Giovannangeli

Alle 11:00 locali le sirene hanno iniziato a ululare. E
un intero Paese si è bloccato. Le auto si sono imme-
diatamente fermate, la gente per strada si è paralizza-
ta, ogni attività si è interrotta per due minuti, fino a
quando le sirene si sono spente. Così Israele ha
iniziato a ricordare i suoi oltre 20.000 caduti nei 57
anni di conflitto - dalla sua fondazione - con i pale-
stinesi e gli Stati arabi vicini. Ogni anno Israele
celebra con emozione la giornata dei caduti alla
vigilia del giorno dell'Indipendenza. Nella memoria
di un passato incancellabile, di ferite e paure non
lenite dal tempo, e dell'orgoglio di essere, 57 anni
dopo la sua fondazione, l'unica democrazia consoli-
data nel tormentato Medio Oriente, Israele guarda
con speranza e inquietudine al futuro e ad una calda
estate segnata dal contestato e contrastato ritiro dal-
la Striscia di Gaza e dal nord della Cisgiordania.

Speranze, inquietudini, divisioni, emergono
con nettezza dal sondaggio pubblicato ieri da Yediot

Ahronot, il più diffuso quotidiano dello Stato ebrai-
co. Dal sondaggio emerge che per la maggioranza
degli intervistati (il 58%) la costruzione delle colo-
nie ebraiche nei territori palestinesi rappresenta l'er-
rore principale commesso dai dirigenti israeliani dal-
la fondazione dello Stato ad oggi. Il quadro del
Paese che emerge dal sondaggio racconta anche di
una soddisfazione diffusa e radicata (l'83%) del regi-
me democratico e di una preoccupante polarizzazio-
ne di orientamenti.

Se potessero risolvere i problemi di Israele «pre-
mendo un bottone», oltre il 30% vorrebbero che si
creasse una situazione di «pace e di dialogo con i
palestinesi», o comunque che i due popoli vivessero
in Stati separati. Ma il 20% degli interpellati hanno
risposto che vorrebbero espellere in massa la popola-
zione araba. Ancora più incattiviti un 4,3% di israe-
liani che vorrebbero - secondo Yediot Ahronot -
sterminare gli arabi, o rinchiuderli in grandi ghetti.
Il giornale rileva che nella zona di Gerusalemme
(dove è più forte la percentuale dei religiosi) l'idea
del trasferimento in massa dei palestinesi è cinque
volte più alta che nella laica Tel Aviv.

Minacciato di morte dall'estrema destra, conte-
stato dall'ala oltranzista del suo partito, il Likud,
Sharon ha cercato di lanciare uno sguardo fiducioso
verso il futuro: «Quella odierna - ha detto il premier
- è una giornata di unità, una giornata in cui dobbia-
mo superare le divergenze di opinione, nel rispetto
della gloria dei caduti».

Toni Fontana

Tutto è successo in un’ora o poco
più. Due città a nord di Baghdad e
tre quartieri della capitale sono di-
ventati, quasi simultaneamente, tea-
tro di altrettanti attentati che han-
no provocato la morte di 73 perso-
ne ed il ferimento di 130. Le vittime
sono poliziotti e
soldati, ma, an-
cora una volta
civili, passanti,
donne e bambi-
ni. Apparente-
mente i registi
del terrorismo
sembrano aver
perso le testa e
stanno seminan-
do la morte indi-
scriminatamen-
te tra la gente di
ogni gruppo sociale e appartenenza
religiosa. In realtà al Zarqawi e gli
altri gruppi dell’arcipelago del terro-
re (l’attentato più grave è stato ri-
vendicato ieri da Ansar al Sunna)
stanno perseguendo un disegno lu-
cidissimo e insidioso, fondato sulla
pulizia etnica, che ha come obietti-
vo la paralisi della transizione. Una
lettura «geopolitica» delle stragi av-
venute ieri aiuta a comprendere
quali sono la posta in gioco. Il fatto
più grave è avvenuto a Tikrit, un
tempo feudo di Saddam e zona di
reclutamento per dignitari di corte
e generali. Un kamikaze si è fatto
esplodere su un’autobomba lungo
una via di un affollato mercato nei
pressi della stazione degli autobus.
L’obiettivo dell’azione suicida non
era «generico». I morti, 38, ed i feri-
ti, 84, sono infatti quasi tutti disoc-
cupati sciiti in cerca di lavoro appe-
na arrivati dalle città dell’Iraq meri-
dionale.

Tikrit è infatti uno dei capoluo-
ghi sunniti, ma, anche dopo la fine
del regime, rimane una delle zone
meno povere del paese e per questo
attira disoccupati dalle regioni scii-

te del sud dell’Iraq. I terroristi han-
no compiuto il massacro allo scopo
di «purificare» la zona e far intende-
re agli sciiti che non debbono varca-
re i confini della zone «bonificate»
da Al Zarqawi. L’altro obiettivo scel-
to ieri dai terroristi, un centro di
reclutamento di Hawija, città a sud
di Kirkuk e a nord di Baghdad, ap-
pare più «scontato». Le vittime so-
no in questo caso quasi tutte milita-
ri o cadetti. La regia del terrore pro-
segue la sua campagna contro le for-
ze della sicurezza. Anche i tre atten-
tati avvenuti a Baghdad hanno avu-
to per obiettivo gli apparati del
«nuovo Iraq» ed in special modo la
polizia. I kamikaze sono entrati in
azione quasi simultaneamente nel
distretto meridionale di Al Doura,
nel centrale quartiere di Al Man-
sour ed una zona occidentale della
capitale. In pochi minuti, somman-
do il numero delle vittime dei diver-
si attentati, la cifra delle vittime del-
l’offensiva terroristica ha raggiunto
quota 70. Un colpo di mortaio che
ha raggiunto la sede del ministero
del Petrolio (nella quale si è recente-
mente insediato un ministro sciita)

ha completato la sequenza degli at-
tacchi di ieri. Oltre a quello della
«pulizia etnica» gli stragisti perse-
guono altri due obiettivi politici.
Nella provincia dell’Anbar, rocca-
forte dei ribelli di ogni orientamen-
to e provenienza, oltre mille mari-
nes stanno conducendo una vasta
operazione contro la guerriglia ed il
terrorismo. Gli attentati a Tikrit e

nelle altre città
rappresentano
dunque una ri-
sposta all’inizia-
tiva Usa e, al
tempo stesso,
un tentativo di
aprire nuovi
fronti nei quali
attirare agli ame-
ricani. L’altro
obiettivo, più di
lunga prospetti-
va, che gli insor-

ti stanno inseguendo è legato alle
prossime tappe della transizione.
L’ondata di violenza scatenata negli
ultimi giorni ha infatti oscurato un
importante avvenimento: la forma-
zione, avvenuta a Baghdad nei gior-
ni scorsi, del comitato per la costitu-
zione. Ne fanno parte 55 deputati
dei diversi schieramenti. Entro il 15
agosto dovranno redigere la nuova
carta costituzionale che sarà sotto-
posta a referendum entro ottobre.
Se almeno tre delle 18 provincie ira-
chene voteranno contro tutto il pro-
cesso di transizione si fermerà. Ieri
la regia del terrorismo ha appunto
seminato la morte nelle tre regioni
che dovranno, secondo i piani di al
Zarqawi, dire no ai piani dei dirigen-
ti di Baghdad. Nella capitale irache-
na, il ner-premier Al Jaafari ammet-
te che per affermare il nuovo corso
«c’è un prezzo da pagare», mentre il
ministro della Difesa italiano, Marti-
no, si spinge a dire che gli attentati
«sono la dimostrazione che il pro-
cesso politico sta avendo successo.
Si è avviata la fase costituente - con-
clude Martino - e tutto ciò fa rabbia
a chi vorrebbe fermarla».

Franco Angioni
deputato Ulivo-Ds

Israele, per il 58%
un errore le colonie

Il gruppo Ansar al Sunna rivendica
la nuova ondata di stragi
Nominato il comitato che dovrà
redigere la nuova Costituzione irachena

Secondo il generale che comandò la missione italiana in Libano, la presenza militare straniera non aiuta, gli Usa devono fare un passo indietro

«Subito una mediazione Onu per recuperare i sunniti»
Gabriel Bertinetto

Via le truppe straniere, ma soprattut-
to largo ad una autorevole mediazione
Onu che coinvolga la comunità sunnita
nella costruzione del nuovo Iraq, e le per-
metta di emarginare i gruppi armati. È il
parere di Franco Angioni, il generale della
missione italiana in Libano, oggi deputato
Ds.

Berlusconi disse settembre, e fu
zittito da Bush. Fini ha indicato
febbraio e il portavoce della Ri-
ce lo ha smentito. Ora Martino
assicura che la data della parten-
za dei nostri soldati dall’Iraq
non c’è. Che dire di questo bal-
letto, onorevole Angioni?
«Direi che questo governo naviga a

vista, come quei transatlantici di un secolo
fa che cercavano l’iceberg senza avere un
radar. Oggi i radar politici esistono. Eppu-
re non viene mostrato alcun percorso di
uscita da questa avventura tragica. La guer-
ra fu scatenata con il dichiarato intento di
dare la democrazia ad un paese chiave del
medio oriente. Noi pensavamo che lo stes-
so scopo si potesse raggiungere senza ricor-
rere alle armi. Naturalmente la storia non
si fa con i se, e non possiamo dire che
certamente avremmo raggiunto quel risul-
tato. Ma non è un se, e non è un ma, il
fatto che quel preteso obiettivo politico del

conflitto non è stato raggiunto».
A questo punto, come se ne
esce?
«Cercando in primo luogo di capi-

re quale sia la volontà dei protagonisti.
Il popolo iracheno sembra desiderare
fortemente la partenza delle truppe
straniere. Gli Usa, a quanto pare, non
vedono l’ora essi stessi di andarsene. Il
governo italiano, da parte sua, non sa
che pesci prendere e cambia idea spes-
so. Bisognerebbe dare agli iracheni la
possibilità di utilizzare il successo della
prova elettorale di gennaio (per quanto
viziata dall’assenza di una larga parte
della popolazione), convincendo chi al-
lora disertò i seggi a rientrare nel gioco
democratico. Stando ad alcune stime,
nella comunità sunnita i guerriglieri at-
tivi sono circa 35mila, i loro sostenitori
e simpatizzanti forse 60mila. Sapendo
ciò, bisognerebbe tentare di mettere as-
sieme tutte le componenti etniche e
sociali dell’Iraq, sostenendo la compo-
nente sciita moderata che si ricollega
all’ayatollah Sistani, garantendo i curdi
nella loro richiesta di autonomia, e fa-
cendo in modo che i sunniti abbiano
una partnership effettiva nel governo
del paese e si sottraggano al condiziona-
mento degli oltranzisti. Ma perché ciò
possa avvenire è necessario l’intervento
di un’entità politica di prestigio, legata
al mondo arabo e capace di mediare.

Penso all’Onu i cui inviati operarono
prima della guerra e ancora potrebbero
entrare in azione, con il sostegno della
Lega araba. Il momento è favorevole,
perché nell’altro polo mediorientale di
tragica attrazione della violenza, si stan-
no verificando sviluppi positivi. Mi rife-
risco alla situazione israelo-palestinese.
Ma questa iniziativa internazionale va
lanciata subito, prima che le truppe
straniere abbiano completamente ab-
bandonato il paese. Bisogna alimentare
quel consenso e attiva partecipazione
della comunità sunnita che isolino
quei 35mila estremisti, altrimenti reste-
rebbero operativi e privi di controllo.
Penso sia davvero il momento in cui gli
Usa dovrebbero fare un passo indietro
e consentire all’Onu di mediare.

Il massiccio dispiegamento mili-
tare straniero viene giustificato
con la necessità di garantire la
sicurezza. Di fatto, mentre la si-
curezza nell’arco dei due anni
dalla fine ufficiale del conflitto è
semmai peggiorata, terroristi e
guerriglieri hanno trovato piut-
tosto l’alibi per atteggiarsi a di-
fensori della patria e della fede
oltraggiati dall’invasione crocia-
ta. È così?
«Certamente. In una guerra tradi-

zionale lo scopo è l’annientamento del-
la capacità militare del nemico. Ma que-

sta è una guerra di tipo diverso, asim-
metrica. L’avversario non viene distrut-
to, perché non è schierato, non ha po-
stazioni fisse, sfugge. La guerra asimme-
trica termina quando chi viene attacca-
to decide di sparire, o perché si ricrede,

o perché pensa di riaffacciarsi alla ribal-
ta in un secondo tempo. È un tipo di
conflitto che non si risolve con gli eser-
citi. Pensiamo alle lotta contro le Briga-
te rosse. Non si è conclusa quando è
caduto l’ultimo militante, ma quando

le Br hanno deciso di ritirarsi perché lo
Stato era riuscito a isolarle. Zoom sul-
l’Iraq: la guerra finirà quando la comu-
nità sunnita avrà tolto gli appoggi che
ora in parte offre ai miliziani. Ma il
tempo stringe. Gli Usa devono creare

subito le condizioni perché i sunniti
compiano questa svolta, in collabora-
zione con sciiti e curdi, e con un sogget-
to internazionale di grande autorevo-
lezza che possa negoziare, forte della
fiducia generale.

sondaggio

In Iraq 73 morti, Martino: la transizione va
In un’ora raffica di attentati a Baghdad e Tikrit. Il ministro italiano: nessuna data per il ritiro

Nell’ex feudo di Saddam colpiti
immigrati sciiti alla stazione dei bus

Raffica di agguati nella capitale
contro le forze della sicurezza

IRAQ la guerra infinita

Il pianto di un
parente di una

delle vittime
dell’attentato di

Tikrit, all’esterno
dell’ospedale
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NEW YORK Un piccolo aereo Cessna è entrato
nello spazio aereo di Washington provocando
l'evacuazione temporanea della Casa Bianca, del-
la Corte Suprema e dell'edificio del Campido-
glio, che ospita il Congresso Usa. L'allarme è
rientrato circa 15 minuti dopo. La presenza dell'

aereo era stata confermata dalla Federal Aviation
Administration. Due caccia F-16 dell'aeronauti-
ca militare americana si sono levati in volo spa-
rando due colpi di avvertimento all'indirizzo del
velivolo. L'aereo avrebbe violato lo spazio areo a
causa di un problema alla strumentazione di vo-

lo.
L'allarme verificatosi ieri è il più grave dopo

gli attentati terroristici dell'11 settembre 2001
contro New York e Washington. Bush non si
trovava alla Casa Bianca al momento dell'allar-
me. Laura Bush stava incontrando la vedova del
presidente Ronald Reagan, Nancy. Le due first
lady sono state subito messe al sicuro nel bunker
sotterraneo della Casa Bianca. Il vicepresidente
Dick Cheney, che si trovata anch'egli alla Casa
Bianca, è stato invece scortato verso un luogo
esterno di massima sicurezza. Il pilota del Cessna
che ha causato non era autorizzato ad utilizzare
l'aereo. È stato arrestato insieme all’unico passeg-

gero che si trovava a bordo. Il volo ha fatto
scattare l'allarme rosso, nel codice di allerta della
Casa Bianca, arrivando a meno di 5 km dalla
residenza presidenziale senza rispondere ai co-
mandi radio. Il volo è stato scortato e fatto atter-
rare nell'aeroporto di Frederick in Maryland do-
ve i due sospetti sono stati arrestati sottoposti
all'interrogatorio degli agenti dei servizi segreti.

L'ultimo falso allarme in ordine di tempo
era avvenuto lo scorso 27 aprile. Anche in quel
caso il sospetto che lo spazio aereo della Casa
Bianca fosse stato violato aveva convinto i servizi
segreti a far nascondere il presidente George W.
Bush in un bunker sotterraneo.

Cinzia Zambrano

Probabilmente quando il generale
Noori quella mattina del 24 aprile
assicurò che avrebbe «arrestato e
punito» i «giustizieri» di Amina,
-una ragazza lapidata pochi giorni
prima per adulterio nell’Afghani-
stan del dopo Talebani- gli avran-
no creduto in pochi. Non perché
stesse dichiarando il falso, o la con-
sueta frase di circostanza. Sempli-
cemente perché in un Paese assue-
fatto al barbarico codice della Sha-
ria, un paese dove i vari «giustizie-
ri» di turno per anni l’hanno fatta
franca, contando sulla implicita
compiacenza degli studenti ul-
tra-fondamentalisti che avevano
istaurato un regime oscurantista,
una svolta come quella dell’arresto
dei lapidatori di Amina sembrava
improbabile. Nonostante il proces-
so di democratizzazione avviato
nel paese dopo la cacciata dei Tale-
bani alla fine del 2001, dopo la
campagna militare Usa Enduring
Freedom. E invece, qualcosa sem-
bra muoversi nel nuovo Afghani-
stan di Karzai. Diciassette uomini,
secondo quanto raccontato dal
quotidiano spagnolo El Mundo, so-
no stati arrestati dalla polizia con
l’accusa di aver lapidato la povera
ragazza, rea di aver avuto una rela-
zione extramatrimoniale. Tra gli
arrestati c’è anche il padre della
vittima, due zii e un mullah che
avrebbe ordinato la condanna.
Una esecuzione familiare, «Le pri-
me informazioni indicano che la
donna sia stata uccisa con brutali-
tà, ma non per lapidazione», fan-
no sapere dal ministero della Sicu-
rezza che sta interrogando i pre-
sunti giustizieri. Come se questo
facesse la differenza.

La notizia dell’arresto rappre-
senta comunque una crepa nel mu-
ro di omertà che ancora resiste nel-
le zone più isolate del paese. E di-
mostra l’impegno di un governo
che -sebbene ancora debole- vuole
estirpare la violenza oscurantista
che ha caratterizzato gli ultimi 25
anni della storia afghana, ripristi-
nando una sorta di stato di diritto,
assente da anni. Due giorni fa, da-
vanti al Parlamento europeo a Stra-
sburgo, Karzai ha assicurato che
gli episodi di lapidazione avranno
«tolleranza zero» da parte delle au-
torità afghane. Parlando del caso
Amina, Karzai ha spiegato che c’è
un’indagine in corso, dalla quale
sarebbe emerso che Amina non è
stata lapidata ma uccisa da parte
della famiglia.

Abbandonata dal marito cin-
que anni prima, che chissà per qua-
le ragione se n’era andato in Iran,
Amina si innamora di un altro uo-
mo, Karim, e inizia una relazione
con lui. Gli incontri tra i due, lei
26 anni lui 25, vanno avanti per
un po’ in maniera clandestina. Fi-
no a quando il marito, tornato im-
provvisamente dall’Iran, non sco-
pre l’adulterio della moglie. Un

peccato che secondo la Sharia va
punito con la lapidazione, il lancio
di sassi sulla donna, il cui corpo è
sotto terra fino alle spalle. L’idea di
farsi giustizia da soli non tarda a
venire. Amina viene trascinata via
da un gruppo di uomini, tra cui
anche il padre, dalla casa dei geni-
tori e lapidata in pubblico. Più mi-
te la condanna per Karim: 100 fru-
state e poi la liberazione.

Dalla fatiscente prigione del pa-
esino di Argou, Mohammad
Aslan, padre di Amina, nega qualsi-
asi responsabilità. Racconta la sua
versione: «Mentre tentavamo di
portarla a casa nostra mia figlia ha
avuto un attacco di cuore. È morta
lungo il cammino, non è stata as-
sassinata, non capisco perché ci
tengono rinchiusi qui dentro». Più
inquietante la versione della mam-
ma: «Mia figlia ha peccato davanti
a Dio e agli uomini. Vorrei averla
uccisa io stessa, ma non me lo han-
no permesso. Fu consegnata alla
gente del villaggio. Non so altro».

In luoghi dove per anni non si
è mai messi in pratica lo stato di
diritto, dove ogni problema veniva
risolto dai mullah e dagli anziani
in base alla legge della Sharia, la
radice dell’omertà è difficile da sra-
dicare. L’unica nota di dolore, rac-
conta l’inviato del Mundo, arriva
dalla mamma di Karim, che de-
nuncia la sparizione del figlio: «Ha
25 anni, è magro alto, ha la carna-
gione chiara, è molto bello». Dopo
le frustate, racconta la madre, fu
picchiato dagli zii e dai cognati.
«Poi cinque uomini vennero a pre-
levarlo, lo misero su un asino, da
allora non l’ho più visto».

missione delle deputate italiane

Afghanistan, ricominciamo dalle bambine
Elena Montecchi *

Washington, Cessna víola lo spazio aereo
Falso allarme ma per 15 minuti torna la paura

Missione tutta al femminile di
un gruppo di deputate in Afgha-
nistan. Paola Manzini ed Elena
Montecchi dei Ds, Giovanna
Bianchi Clerici della Lega, Dori-
na Bianchi della Margherita, An-
na Maria Leone dell'Udc, Elettra
Deiana del Prc, Monica Baldi di
Forza Italia, Luana Zanella dei
Verdi e Carla Castellani di An,
sono le componenti della prima
missione all'estero di sole depu-
tate dall'inizio della Repubblica.
All'inizio di maggio e per quat-
tro giorni sono andate a visitare
altre donne che potrebbero di-
ventare a loro volta parlamenta-
ri con le elezioni del 18 settem-
bre in Afghanistan visto che la
nuova Costituzione di quel Pae-
se prevede che l'obbligo di alme-
no due elette per provincia. Ec-
co la testimonianza di Elena
Montecchi su questa missione.

Mi piacerebbe essere certa che in
quella quota del 25% di donne
elette al parlamento afghano non
fosse stata «infiltrata» qualche
moglie di un signore della guerra.
Mi piacerebbe sapere che le bam-
bine, come i bambini afghani, pos-
sano andare a scuola e imparare
a costruire un mondo migliore.
Mi piacerebbe che avessero la car-
ta e le penne per scrivere e i penna-
relli per disegnare…«Prima dob-
biamo far vivere le donne, poi
mandarle a scuola per avere lavo-
ro e parità». È Karthreen, una
ragazza dal nome occidentale,
candidata al Parlamento, a ripete-
re questa frase. È il suo program-
ma, condiviso anche da Jamila e
Salma. E da me. La aiuteremo a
far sì che quel 25% conti nel Parla-
mento e nella società afghana?

Sono trascorsi circa tre anni
dalla Conferenza sulla condizione
delle donne in Afghanistan. L'in-

contro si svolse alla Camera dei
deputati e fu il frutto del lavoro
delle deputate promotrici del
Gruppo di contatto con le donne
afghane. Un'attività che ha pro-
dotto intense relazioni ed impegni
concreti per aiutare a superare
l'esclusione delle donne e delle
bambine da tutti gli spazi pubbli-
ci. Sono questi i legami che hanno
consentito il recente invio a Kabul
di una delegazione di deputate ita-
liane di cui ho fatto parte.

L'Afghanistan è un Paese nel
quale le donne soffrono da circa
25 anni. Ancora prima dell'avven-

to dei talebani, fu la guerra a di-
struggere le scuole nei villaggi e
nelle città, a condannare alla fuga
all'estero interi clan e nuclei fami-
liari, ad uccidere intere generazio-
ni di maschi riducendo così all'in-
digenza le vedove e le orfane.

Il crollo dell'aspettativa di vi-
ta delle donne, l'analfabetismo e
la morte per parto erano un grave
problema già nel 1989, denuncia-
to sia dall'Unicef che dall'Onu.
La politica fanaticamente sessista
dei talebani non ha fatto altro che
aggravare tragicamente la situa-
zione perché i leader rifiutavano,

inorriditi, qualunque contatto
con le donne occidentali (giornali-
ste, operatrici umanitarie, rappre-
sentanti di governi, medici) e con-
dannavano le afghane a morire
per malattie curabili, povertà, la-
pidazione o per atti di giustizia
sommaria. Migliaia di bambine
sono state barattate, costrette a
sposare a 10 anni, uomini che ne
avevano 60.

Il punto di coesione forzata
per l'intero Afghanistan, diviso
tra etnie, religioni, lingue e cultu-
re fu la repressione di tutti coloro
che non provenivano dall'etnia

pashtun del Sud e la segregazione
violenta delle donne. Bisognava
«mondare la società», come so-
stenne il procuratore generale Jali-
lullah Maulizada in una intervi-
sta rilasciata al giornalista Ah-
med Rashid nel 1997 aggiungen-
do che l'Onu «vorrebbe un genere
di istruzione espressione di una
politica profondamente sacrilega
che concede alle donne una liber-
tà oscena».

Con i talebani il fanatismo re-
ligioso delle madrasse e le culture
più arretrate delle province meri-
dionali del Paese hanno preso il

sopravvento. La guerra prima, e il
potere talebano poi, ha travolto
quelle mediazioni legislative che
sino agli Anni '70 avevano consen-
tito alle donne una vita decente.

Con parole semplici una ta-
gika, che vive nel sud-est candida-
ta al Parlamento, mi ha spiegato
che nel villaggio del mullah Omar
le donne tradizionalmente sono
velate e non vanno a scuola. Nel
Sud si applicano le punizioni tri-
bali tratte da un codice locale e
non dalla sharia. I pashtun della
zona Sud-est invece, sono sempre
stati orgogliosi dell'educazione im-

partita alle ragazze. Anche duran-
te il regime dei talebani, racconta,
i pasthun e i tagiki della sua zona
insegnavano alle ragazze a leggere
e a scrivere.

L'Afghanistan dovrà perciò es-
sere aiutato a ricostruire il siste-
ma statuale perduto 25 anni fa.
L'istruzione, la giustizia e la salu-
te non diventeranno mai beni frui-
bili da tutti se il governo non sarà
aiutato ad accrescere il proprio
prestigio e la propria autonomia.
Analogamente il Parlamento che
sarà eletto il 18 settembre prossi-
mo dovrà ricevere sostegni rispet-
tosi dell'autonomia degli afgani
da parte della comunità interna-
zionale.

Di fronte a situazioni comples-
se quali sono gli equilibri tra i
signori della guerra o le diverse
etnie non è possibile definire
astratti parametri di democratici-
tà, di trasparenza o tanto meno
imporre regolamenti parlamenta-
ri clonati schematicamente dalle
esperienze occidentali. La comuni-
tà internazionale ha imposto agli
afghani il 25% di donne elette in
Parlamento, ma non ci sono le
maestre perché le donne sono
analfabete, non ci sono le ostetri-
che, le infermiere…

Ho visto le bambine della scuo-
la Deh Dena, sedute sotto le tende
dell'Unicef ad ascoltare le lezioni
con i piedi nel fango, con poche
penne, pochi quaderni. E ripenso
alla maestra che chiede aiuti ali-
mentari, che mi mostra i disegni
delle bambine, ma sottolinea che
non hanno le matite colorate. In
un Paese dove era proibito anche
fare volare gli aquiloni, il disegno
è un simbolo di libertà. Ma per le
bimbe di Kabul senza matite colo-
rate la libertà è ancora lontana.

*Vicepresidente Gruppo DS
l'Ulivo Camera dei Deputati

KABUL La polizia ha aperto il fuoco
sulle prime dimostrazioni significative
dell'Afghanistan di Hamid Karzai,
uccidendo nelle violenze almeno
quattro delle migliaia di manifestanti
scesi in piazza nel nome dell'Islam e
contro gli americani. Migliaia di
studenti e gente comune hanno
dimostrato a Jalalabad e Khost e nelle
province di Laghdman e Wardak, per
protestare contro la dissacrazione del
Corano che sarebbe stata commessa
da soldati americani durante gli
interrogatori nel carcere di
Guantanamo dove sono reclusi anche
degli afghani. A Jalalabad la
dimostrazione è degenerata in
violenza. La gente ha dato fuoco ad
automobili, ha saccheggiato negozi,
ha assaltato il consolato pakistano e le
rappresentanze dell'Onu. «Morte
all'America», «Morte ai suoi alleati»,
«Morte a Karzai», gridavano i
manifestanti. Le forze di sicurezza
hanno sparato per disperdere la folla:
bilancio provvisorio quattro morti e
50 feriti.

Gli impiegati del Campidoglio di Washington lasciano gli uffici Foto di Dennis Cook/Ap

L’inviato del quotidiano spagnolo El Mundo
ha incontrato nella prigione di Argou
il padre della vittima: «Non ho nessuna colpa
Mia figlia è morta di attacco di cuore»

Evacuati Casa Bianca e Congresso

Kabul, Amina lapidata
In cella anche il padre e gli zii

DALL'INVIATO

STRASBURGO La presenza militare Usa in
Afghanistan si tramuterá da temporanea a
permanente? L'interrogativo è stato posto
dalla parlamentare europea italiana, Pasqua-
lina Napoletano, vice presidente del Gruppo
del Pse e responsabile per la politica estera
dopo aver ascoltato, nel corso di un'audizio-
ne, il rappresentante speciale dell'Ue in Af-
ghanistan, Francesc Vendrell. E, soprattutto,
dopo aver annotato la richiesta, quasi accora-
ta, rivolta alla Nato, dal presidente Hamid
Karzai che ha compiuto una visita ufficiale
al Parlamento europeo, riunito a Strasbur-

go, alla Nato e alla Commissione nelle loro
sedi di Bruxelles. Il rappresentante dell'Ue
ha detto esplicitamente che prossimamente
gli Usa potrebbero firmare con il governo di
Karzai un accordo di partnership strategica
che garantirebbe a Washington la presenza
permanente di truppe in basi collocate sul
territorio afghano.

Il presidente Karzai ieri non ha fatto al-
cun cenno alle intese che starebbero per ma-
turare tra Kabul e l'amministrazione Bush.
In un incontro con il segretario generale del-
la Nato, l'olandese Jaap de Hoop Scheffer,
ha chiesto all'Alleanza di proseguire, senza
soluzione di continuitá, a fornire impegno e
assistenza. E ció anche dopo le elezioni legi-

slative che sono state programmate per il
prossimo 18 settembre. «Per poterci reggere
sulle nostre gambe - ha affermato Karzai - ci
sarà bisogno dell'assistenza della comunità
internazionale per molti ma molti anni anco-
ra». Questo appello, ha commentato l'on.
Napoletano, va incontro all'auspicio che l'in-
tera area afghana «possa arrivare ad una con-
dizione di sicurezza e di stabilità». Tuttavia
«non si può non riportare con preoccupazio-
ne la notizia che il partenariato strategico
comporterebbe la trasformazione delle basi
delle forze statunitensi in basi permanenti,
giusto a ridosso dei confini con la Russia e
l'Iran». L'on. Napoletano ha considerato che
un accordo di tal fatta è suscettibile di provo-

care «ripercussioni nell'intera area interessa-
ta». E a questo proposito non sarebbe, dun-
que, "estraneo il fatto che "l'Iran abbia ripre-
so gli esperimenti relativi all'arricchimento
dell'uranio".

Il gruppo del Pse, ha affermato ancora la
vice presidente Napoletano, «mette in guar-
dia» Teheran dal rompere il quadro negozia-
le con Solana, Alto rappresentante Ue e con
il gruppo dei paesi europei. Mentre la Nato,
con De Hoop Scheffer, ha garantito a Karzai
che l'Alleanza considera l'Afghanistan come
la propria «prioritá» proprio perché la sicu-
rezza dell'Occidente «é strettamente legata a
quella dell'Afghanistan».

se. ser.

Il presidente Karzai
ha assicurato «tolleranza zero»
verso gli episodi di lapidazione

Arrestati i familiari della giovane uccisa

L’AFGHANISTAN di Karzai

Proteste anti-Usa:
4 morti a Jalalabad

La preoccupazione per il possibile accordo serpeggia in ambienti europei. Il presidente afghano ha chiesto alle forze Nato di restare per anni

«Intesa Bush-Karzai, basi Usa diventerebbero permanenti»
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Treni fermi per 24 ore da questa sera alle 21 per
lo sciopero dei ferrovieri indetto da Filt-Cgil,
Fit-Cisl, Uilt, Orsa, Ugl e Fast per il rinnovo del
secondo biennio contrattuale, la sicurezza e lo
sviluppo dell’azienda. In occasione della prote-
sta Trenitalia invita i viaggiatori ad informarsi
sul programma dei treni telefonando al call cen-
ter 892021, visitando le pagine dedicate allo scio-
pero sul sito www.trenitalia.com oppure rivol-
gendosi ai propri punti di assistenza e di infor-
mazione nelle stazioni.

L’elenco dei treni che viaggeranno durante
lo sciopero comprende - fa sapere una nota di
Trenitalia - i collegamenti di media e lunga per-
correnza previsti dall’accordo tra azienda e sin-

dacati e, nel trasporto locale, i servizi essenziali
nelle fasce orarie di maggiore frequentazione,
tra le 6.00 e le 9.00 e tra le 18.00 e le 21.00.

Nel pomeriggio di domani, tra Roma Termi-
ni e Milano Centrale, ad iniziare dalle 13 da
Milano verso Roma e dalle 13.30 da Roma verso
Milano, è prevista la partenza di un Eurostar
ogni due ore. Sempre nel pomeriggio di doma-
ni, è stata posticipata alle 21.00 - ora di termine
dello sciopero - la partenza di 21 treni, in preva-
lenza notturni provenienti dal Sud e che quindi,
seppure in ritardo, circoleranno regolarmente.

Trenitalia ricorda che limitazioni di percor-
so e ritardi saranno comunque possibili sia in
precedenza che dopo la durata dello sciopero.

Sono 22 i capi di accusa che la Procura di Roma
contesta ai 45 indagati e a una società di revisio-
ne, Deloitte&Touche, coinvolti nel dissesto della
Cirio. È quanto emerge dal capo d'imputazione,
depositato dai Pm che ieri pomeriggio, anticipan-
do il loro programma di lavoro, hanno chiuso
formalmente l'inchiesta giudiziaria. I magistrati
contestano a seconda delle posizioni i reati di
bancarotta per distrazione, documentale, prefe-
renziale e patrimoniale, nonché il reato di truffa.

Tra gli episodi indicati nel capo d'imputazio-
ne, i magistrati indicano una truffa da 1.125
milioni di euro che, secondo l'accusa, sarebbe
stata messa in atto da Cirio attraverso la colloca-
zione di nove emissioni di bond tra il 30 maggio

2000 e il 31 maggio 2002. Tra gli indagati nell’in-
chiesta romana, oltre all’ex patron di Cirio Ser-
gio Cragnotti e di suo genero Filippo Fucile, vi
sono funzionari di Capitalia e di Banca Intesa.

Con la deposizione in tribunale degli atti
dell’indagine, i legali hanno 20 giorni per presen-
tare le memorie difensive, dopo di che la procu-
ra presenterà le richieste di rinvio a giudizio. Un
giudice, al termine di un’udienza preliminare,
stabilirà poi se mandare gli imputati a processo.
Il primo processo per la vicenda Cirio, in un
altro filone d’inchiesta, si terrà a Monza a partire
dall'11 luglio. Compariranno davanti ai giudici
per il reato di truffa tre funzionari di Banca
Intesa.ci
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Statali, governo spaccato sul contratto
Confindustria e Lega contro il rinnovo. Berlusconi contro i sindacati. Sciopero più vicino

DALLE 21 DI STASERA TRENI FERMI PER 24 ORE CHIUSA L’INCHIESTA, 22 I CAPI DI ACCUSA

Felicia Masocco

ROMA Tutto in alto mare. Sono sempre
più profonde le crepe all’interno della Ca-
sa delle libertà. Al rinnovo dei contratti
pubblici la Lega oppone un fortissimo ve-
to e ha dalla sua il ministro dell’Econo-
mia e il premier che si è mostrato glaciale
all’ipotesi di andare incontro alle richieste
dei sindacati caldeggiata da An e dal-
l’Udc. In serata, alla cena coi parlamenta-
ri di Forza Italia, il premier è andato giù
durissimo: «Le richieste dei sindacati so-
no irresponsabili, così sballano i conti».
La questione tornerà in Consiglio dei mi-
nistri, domani sarà oggetto dell’ennesima
verifica. C’è poi Confindustria. Lancia in
resta gli industriali hanno deciso che que-
sta partita è anche la loro partita e come
mai era successo prima si mettono aperta-
mente di traverso, affidano ad una nota
«preoccupazione e sconcerto per l’anda-
mento delle trattative che riguardano i
contratti del pubblico impiego». Un’inter-
ferenza bella e buona per i sindacati, gra-
vissima, «se il negoziato salterà la colpa
sarà anche di Confindustria», dice la Cisl;
«così lo sciopero generale si avvicina», av-
verte il segretario della Fp-Cgil Carlo Pod-
da.

I sindacati chiamano in causa Berlu-
sconi, vogliono che si assuma la responsa-
bilità della scelta e che con il governo dica
una parola chiara, un «si o un no all’ulti-
ma proposta di mediazione». Non modifi-
cabile. Ma a giudicare dalle parole pro-
nunciate ieri sera, non c’è molto da spera-

re. Domani mattina, contemporaneamen-
te al Consiglio dei ministri, si terranno
assemblee in tutti i luoghi di lavoro. Do-
po una notte che aveva aperto spiragli ma
non aveva sciolto il nodo delle risorse, la

giornata di ieri è stata un altro fallimento.
Sono state ore convulse, segnate da un
nuovo incontro informale tra governo e
sindacati. Cominciato, sospeso, ripreso,
scandito dalle riunioni «politiche» che pa-

rallelamente si componevano e scioglieva-
no a palazzo Grazioli. Segnato soprattut-
to dalla nota che la Lega ha fatto calare sul
tavolo del vertice per i contratti che, para-
dossalmente, si teneva in un appartamen-
to del quartiere Nomentano abitazione di
un esponente della Lega. Il Carroccio vuo-
le che il governo anticipi a maggio la pre-
sentazione del Dpef. Il perché di tanta
fretta sta - secondo la segreteria politica
leghista- nel fatto che i contratti pubblici
non possono prescindere «da una decisio-
ne complessiva sulle iniziative di rilancio
della politica economica con particolare
riferimento al sostegno alle imprese e alla
famiglia». Il costo del lavoro deve essere

abbattuto di almeno 2 punti e va «signifi-
cativamente ridotta l’Irap». A saldare l’as-
se tra i leghisti e la Confindustria non c’è
quindi solo il timore degli industriali di
«una pericolosa rincorsa» al rialzo dei sala-
ri che si farebbe sentire anche sui rinnovi
privati (vedi metalmeccanici). Pesano an-
che i 30 miliardi di euro di imposte alle
imprese rappresentate dall’Irap. Quanto
alla Lega è evidente che punta a fare di
viale dell’Astronomia un suo «grande elet-
tore». Il ministro Maroni sarebbe il «tenu-
tario» del tavolo sul costo del lavoro (an-
nunciato e mai decollato) mentre non fa
parte della «delegazione trattante» sui
contratti pubblici composta da Gianni

Letta e dai ministri Siniscalco, Baccini e
anche Alemanno. «Oggi non incontrerò i
sindacati, tantomeno sugli statali», è stata
la risposta del ministro del Welfare a chi
gli chiedeva del negoziato. Per farsi
un’idea del clima che si è respirato si con-
sideri che il ministro Baccini si è alzato e
se ne è andato quando durante il vertice
con i sindacati è stata letta la nota leghi-
sta. «Io ho da fare» sono state le sue paro-
le. «I conti li faremo dopodomani» sono
state invece quelle del collega Alemanno.
Le divergenze tra le diverse anime del go-
verno in questa vertenza ci sono sempre
state. E proprio quando una mediazione
sembrava a portata di mano ecco che si

sono rinverdite. Nel vertice notturno di
martedì Cgil, Cisl e Uil avevano avanzato
una loro proposta, aumenti per i ministe-
riali pari a 101 euro che nella media di
tutte le categorie sarebbero diventati 115.
In pratica si tratta di incrementi del
5,01% peraltro proposti da Gianfranco
Fini prima dell’approvazione dell’ultima
Finanziaria che invece si fermò ad incre-
menti del 4,3%.

Ieri sera dopo una riunione unitaria
delle segreterie confederali allargata alle
categorie, i sindacati hanno messo nero
su bianco che cosa pensano. Innanzitutto
chiamano Silvio Berlusconi, parlano di
«straordinaria gravità della situazione» e
per la giornata di venerdì, in concomitan-
za con la riunione del Consiglio dei mini-
stri, viene indetta una giornata di mobili-
tazione con assemblee in tutti i posti di
lavoro. I sindacati si dicono convinti che
ci siano le condizioni per chiudere i rinno-
vi in modo positivo, obiettivo «non con-
sentito dalle divisioni interne all’esecuti-
vo, dopo che la delegazione governativa
aveva considerato accettabile la mediazio-
ne». A questo punto Cgil, Cisl e Uil recla-
mano una parola conclusiva. In caso di
risposta negativa «sarà esercitato il man-
dato in modo forte e adeguato». In prati-
ca si andrà allo sciopero generale. Durissi-
ma infine la posizione contro Confindu-
stria: «È un gravissimo errore interferire e
condizionare l’esito dei negoziati dicendo
falsità sui rapporti tra contratti pubblici e
privati. Così si assume una responsabilità
molto pesante che determinerà un ina-
sprimento con il movimento sindacale».

MILANO Continua a crescere il debito pubblico che
ha toccato a febbraio il nuovo livello record, a quota
1.487,231 miliardi di euro. Il precedente picco era
stato raggiunto a settembre del 2004, con 1.481,840
miliardi. Secondo i dati contenuti nel supplemento
al Bollettino statistico della Banca d’Italia, in un solo
mese, dalla fine di gennaio alla fine di febbraio, il
debito è salito di circa 22 miliardi di euro. Comples-

sivamente, il raffronto col febbraio 2004 mostra una
crescita di 57 miliardi, il 4,0 per cento.

Ma quello sul debito non è l’unico motivo di
preoccupazione. Secondo Confindustria, nel 2005,
il pil non crescerà più dell’1 per cento. Sul risultato
peserebbe in modo particolare la debolezza del-
l’export e la riduzione del tasso di accumulazione
del capitale fisico, già emersa nella seconda metà del
2004. L’economia italiana, secondo Confindustria,
dovrebbe decelerare quest’anno per poi recuperare
lievemente nel 2006, restando tuttavia sotto il pro-
prio potenziale di crescita. Il governo aveva inizial-
mente previsto una crescita del 2,1 per cento.

Nei primi quattro mesi dell’anno in corso la
produzione industriale è diminuita del 2,2 per cento
rispetto allo stesso periodo del 2004.

Il debito è record
Pil fermo all’1%

DALL'INVIATO Sergio Sergi

STRASBURGO Una battaglia sull'orario di
lavoro a 48 ore é stata vinta. Il Parlamento
europeo ha fatto segnare ieri un punto
importante a favore dell'Europa sociale:
ha cancellato la clausola dell'«opt-out», la
possibilitá prevista da una direttiva del
1992 di superare, anche con il consenso
del lavoratore, la settimana lavorativa di
48.

Nel percorso di revisione della normati-
va, in sede di prima lettura parlamentare,
la clausola é stata soppressa con un emen-
damento approvato con un margine di
ben 105 voti e confermata nel voto finale
della relazione del deputato Alejandro Cer-
cas, un socialista spagnolo. L'aula ha, infat-
ti, detto di sí alle modifiche parziali appor-
tate alla direttiva, in favore di un riequili-
brio del rapporto tra vita professionale e
vita privata, con una maggioranza di 373
voti. I contrari sono stati 268 e gli astenuti
13.

Ha sostenuto la relazione un ampio
fronte composto dai deputati del Pse (tra
loro, i parlamentari della delegazione italia-
na), dei Verdi, di una parte dei liberal-de-
mocratici dell'Alde (tra loro i parlamentari
della Margherita e anche il radicale Pannel-
la), una grossa fetta del Ppe.

Il voto sulla disciplina dell'orario di la-
voro in Europa ha messo in bella vista una
radicale spaccatura nel fronte del centro
destra italiano: a favore della relazione, in-

fatti, hanno votato i deputati dell'Udc, gli
esponenti di Forza Italia Riccardo Ventre e
Francesco Vernola, il socialista De Miche-
lis e anche il leghista Speroni in dissenso
con il suo collega Salvini.

Contro la risoluzione si sono schierati,
ma con motivazioni differenti, la sinistra
del Gue (con Rifondazione e Comunisti
italiani), la destra dell'Uen (con Alleanza
nazionale) ma con l'esponente della De-
stra Sociale, Roberta Angelilli, a favore dell'
abolizione dell'«opt-out». Da notare che
appena l'altro ieri era stata annunciata, dai
capi delegazione Tajani (Fi) e Muscardini
(An) la nascita del coordinamento della
«Casa delle libertá» in sede europea. Al
primo voto importante, il coordinamento
non risulta aver funzionato.

«Ha vinto l'Europa della burocrazia»,
dicono i forzisti Mario Mauro e Mario
Mantovani. «No, ha vinto l'anima sociale
dell'Europa», replica Armando Dionisi ca-
po gruppo Udc che ha votato insieme a
Lorenzo Cesa della direzione del partito.
«Si vede che sono davvero messi male e
non li unisce piú nulla» - dice Antonio
Panzeri, parlamentare italiano Pse che ha
seguito il percorso del provvedimento.
«Con questo voto - aggiunge - é stata battu-
ta l'idea di chi voleva introdurre soluzioni
che avrebbero peggiorato le condizioni la-
vorative e alterato gli equilibri della vita di
ciascuno. La messa al bando della clausola
é una conquista di tutta l'Europa e 25 e la
direttiva sull'orario é parte integrante dell'
Europa sociale».

Oltre alla soppressione, dopo un perio-
do di transizione (previsto per venire in-
contro alla situazione britannica, una delle
realtá piú segnate dalla vecchia norma),

dell'«opt-out», la direttiva cosí modificata
prevede l'estensione a 12 mesi del periodo
in cui calcolare le 48 ore di media settima-
nali. Una soluzione di compromesso che
ha cercato di andare incontro all'esigenza
di garantire migliori condizioni di lavoro
e, al tempo stesso, di sicurezza. Inoltre, la
direttiva regola anche la questione della
reperibilitá che riguarda alcune categorie
di lavoratori e che la Corte di Giustizia Ue
ha giá sentenziato che va conteggiata come
lavoro effettivo.

La vittoria é stata salutata con soddisfa-
zione dalle forze politiche di centro-sini-
stra. La Confederazione dei sindacati euro-
pei e la Cgil (con Giampaolo Patta e Carla
Cantone) sottolineano che é stato sconfit-
to il tentativo di peggioramento della nor-
ma. Soddisfatti anche i sindacati britannici
per un «compromesso di buon senso». Irri-
tati gli imprenditori europei dell'Unice
che invocano la flessibilitá come «essenzia-
le per la competitivitá delle imprese».

Gli imprenditori, ovviamente, confida-
no nei rapporti di forza del Consiglio che
all'inizio di giugno dirá la sua ed é possibi-
le che la situazione venga nuovamente ri-
baltata perché un gruppo molto grande di
Paesi (tra cui Germania, Gran Bretagna,
Slovacchia, Polonia) potrebbe formare
una «minoranza di blocco». E la stessa
Commissione di José Barroso ha annuncia-
to la propria contrarietá alla svolta impres-
sa dal Parlamento, caratterizzando, in tal
modo, la propria azione in senso contrario
alla tradizione dell'esecutivo.

In Europa non si può lavorare più di 48 ore
Approvata la direttiva che prevede l’eliminazione dell’«opt out», la norma che permetteva di superare il limite

conti pubblici
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Marco Ventimiglia

MILANO Nelle conferenze stampa
dei vertici Eni l’effetto surreale è
ormai garantito. «Siamo vicinissi-
mi al deposito delle liste per le
nomine dei nuovi vertici, anzi,
mi risulta che in questi giorni, for-
se proprio in queste ore, l’azioni-
sta di riferimento, il ministero del
Tesoro, stia decidendo. Staremo
a vedere».

Proprio così, a pochi giorni
dalla scadenza del suo mandato
Vittorio Mincato aspetta ancora
di sapere se sarà riconfermato nel-
la carica di amministratore dele-
gato. Evidentemente gli utili per
decine di migliaia di miliardi pro-
dotti negli ultimi anni dall’Eni
non hanno rappresentato, agli oc-
chi dell’Esecutivo Berlusconi, un
motivo sufficiente per annuncia-
re con largo anticipo una sacro-
santa riconferma.

Lui, Mincato, ha ostentato ie-
ri la massima serenità nell’attesa
del giudizio in extremis. Ed ha
snocciolato le cifre dell’ennesima
trimestrale da record sul fronte
degli utili e degli obiettivi perse-
guiti, e promettendo per i prossi-
mi anni la possibilità di dividendi
ancor più ricchi: «Con questo an-
damento del prezzo del petrolio -
ha spiegato - c'è spazio per una
uletriore crescita dopo i 90 cente-
simi di euro per azione già assicu-
rati con la cedola in pagamento a
giugno prossimo».

Incalzato sulla scadenza del
mandato, Mincato ha aggiunto:
«Siamo in attesa e sarebbe poco
corretto commentare, ma l'azien-
da non si ferma e ha tutte le forze

per proseguire qualunque decisio-
ne sarà presa dall'azionista». Il tut-
to mentre a Roma il nodo nomi-
ne sarebbe oggetto di un valzer di
incontri governativi in vista di un
proprio e vero vertice annuncia-
to, da più parti, proprio per la
giornata di oggi.

E la situazione, al momento,
sarebbe incredibilmente ancora
dominata dall'incertezza con
ogni scenario aperto. Continua-
no infatti a circolare rumors su
un possibile “switch” di Paolo
Scaroni dall'Enel all'Eni. Con
Mincato che, nel caso di una per-
manenza nel board, sarebbe desti-
nato a passare alla poltrona di pre-
sidente, con un rafforzamento
delle deleghe.

Il tutto, naturalmente, con
buona pace dei numeri che l’at-
tuale gestione Eni continua ad of-
frire al mercato. Lo stesso merca-
to che, da tempo, sostiene la ne-
cessità di una linea di continuità
alla guida del “cane a sei zampe”.
E leggiamoli i numeri dell’ennesi-
mo boom: l’utile netto registrato
nel primo trimestre dell’anno in
corso ha registrato una crescita
del 22% fino alla stratosferica
quota di 2,4 miliardi di euro (ad-
dirittura un +44% considerando
anche la plusvalenza generata dal-
la cessione di Snam Rete Gas).

Ma sono tutte le voci di que-
sto primo trimestre ad impressio-
nare, specie in un momento di
vacche magre per quasi tutte le

residue grandi aziende italiane. I
ricavi Eni sono in aumento del
20%, mentre l’utile operativo ri-
sulta in progresso del 39% fino a
4,4 miliardi di euro. In sostanzio-
sa crescita c’è anche la produzio-
ne giornaliera, che è aumentata
del 4,6% sorpassando gli 1,7 mi-
lioni di barili giornalieri. Una raf-
fica di numeri che ha convinto il
prudente Mincato a sbilanciarsi
per il resto dell’anno. «La produ-
zione giornaliera - ha spiegato
l'amministratore delegato - cre-
scerà del 5% rispetto all'anno
scorso come previsto, i volumi di
vendita di gas naturale saliranno
del 3% rispetto al 2003, la produ-
zione venduta di elettricità salirà
del 50%».

TORO ASSICURAZIONI

Ceduto il pacchetto
di azioni della Rcs
La futura matricola Toro Assicurazioni ha ceduto
11,361 milioni di azioni Rcs, pari all'1,49% del
capitale, per 56,3 milioni di euro. Dall'operazione
la società assicurativa ha realizzato una
plusvalenza di 24,1 milioni. Toro avvierà l'offerta
pubblica di vendita su 54,552 milioni di azioni dal
16 al 26 di questo mese, mentre il debutto al
Mercato telematico è previsto per il 1˚ giugno.

FARMACIE

Col nuovo contratto
90 euro di aumento
Un incremento salariale di 90 euro e 800 euro di
una tantum in due tranche. Questi i contenuti
dell'accordo raggiunto per il rinnovo del contratto
collettivo nazionale dei 35mila dipendenti delle
16mila farmacie private. Gli altri punti qualificanti
riguardano il tempo parziale, con la conferma che
il lavoro supplementare può essere programmato
solo con il consenso del lavoratore.

BASICNET

Nel primo trimestre
in calo l’utile lordo
BasicNet ha chiuso il primo trimestre 2005 con un
utile ante imposte di gruppo a 1,1 milioni di euro,
in calo del 63,9% rispetto ai 3 milioni circa dello
stesso periodo del 2004. Il margine operativo
lordo è sceso a 3,7 milioni dai 5,4 milioni
(-31,3%). Complessivamente i ricavi consolidati
sono pari a 24,8 milioni in calo del 2,39%, rispetto
ai primi tre mesi del 2004.

ELICOTTERI

L’Inghilterra sceglie
l’A109 dell’Agusta
Saranno gli elicotteri A109 Power della
AgustaWestland (Finmeccanica) a trasportare
ministri, rappresentanti governativi e alti ufficiali
delle forze armate inglesi. In particolare il 320
«The Royal Squadron» utilizzerà a questo scopo 3
elicotteri leggeri biturbina A109 Power, modello
che si conferma, con oltre 400 esemplari venduti,
leader indiscusso del mercato nella sua categoria.

Eni, i risultati confermano Mincato
Ma il governo non ha ancora deciso il rinnovo della sua carica. Trimestrale da record

Il Financial Times analizza la tor-
nata di nomine ai vertici delle
imprese pubbliche e in partico-
lare si concentra sull’Eni.

Il giornale britannico rap-
presenta le preoccupazioni del
mondo degli investitori e dei
mercati perchè «Berlusconi po-
trebbe accontentare gli alleati di
governo, irritati dall’indipen-
denza di Mincato».

Chi potrebbe succedere al
vertice dell’Eni? «Un outsider
come Paolo Scaroni o il boss
della tv Flavio Cattaneo potreb-
bero essere scelti» e in questo
caso «Mincato farebbe le valigie
tra il dispiacere degli investito-
ri».

MILANO I finanzieri del Nucleo regionale di Polizia tributaria di Milano,
al termine di un'indagine disposta dalla Procura della Corte dei Conti
per la Lombardia, hanno accertato un danno erariale di oltre 45 milioni
di euro perpetrato ai danni di EnelPower, società pubblica, controllata al
100% da Enel Spa. La Gdf ha così sottoposto a sequestro conservativo il
patrimonio dei massimi vertici aziendali, costituito da 28 beni immobili,
3 beni mobili registrati e partecipazioni societarie per un totale di oltre
2,5 milioni di euro.
Le indagini della Gdf hanno consentito di scoprire pagamenti di
Enelpower a fronte di prestazioni di servizi fornite da società dei
cosiddetti paradisi fiscali che sono risultate in tutto o in parte inesistenti.
La società in alcuni casi non sarebbe stata in grado di produrre la
necessaria documentazione amministrativo-contabile idonea a
giustificare i pagamenti ed in altri avrebbe messo a disposizione degli
inquirenti contratti e fatture inattendibili.
Per la Guardia di Finanza tutti i contratti incriminati, aggiudicati senza
che fosse esperita alcuna procedura di selezione del privato contraente,
sarebbero generici e privi di qualunque riferimento a precise esigenze
operative di Enelpower.

Roberto Rossi

MILANO Colpevole, ma non trop-
po. Per questo il Tar del Lazio ha
annullato la multa da 152 milioni
di euro inflitta dall’Antitrust a Tele-
com Italia il 19 novembre scorso. I
magistrati amministrativi hanno ri-
tenuto che l’Autorità garante per il
mercato e la concorrenza abbia in-
gigantito la gravità degli illeciti
commessi dalla compagnia telefo-
nica, mal valutato la volontarietà
degli stessi e mal calcolato la sanzio-
ne che è stata giudicata sproporzio-
nata.

Sei mesi fa Telecom Italia era
stata accusata di dumping sull’ulti-
mo miglio. Una sentenza tecnica e
un po’ complicata. Con il nome
ultimo miglio o local loop si inten-
de quel tratto dell’infrastruttura te-
lefonica che collega l’utente finale

al sistema di telecomunicazioni.
Mentre le grandi arterie, i backbo-
ne, sono possedute direttamente
dagli operatori telefonici, la rete al
dettaglio, che collega appunto le ar-
terie ai consumatori finali sono di
proprietà di Telecom Italia, che
per legge, deve metterle a disposi-
zione affittandole.

In questo caso, secondo quan-
to stabilì l’Antitrust, su alcuni servi-
zi offerti, l’ex monopolista avrebbe
praticato un prezzo globale inferio-
re al mero affitto dell’ultimo mi-
glio della rete. Il dumping appun-
to. È chiaro che la società di Tron-
chetti Provera, in questo modo, è
partita da una posizione avvantag-
giata rispetto agli altri concorrenti
costretti a praticare prezzi più alti.

Da qui la multa. Che da ieri
non c’è più. Cancellata dalla prima
sezione del Tar presieduta dal giu-
dice Antonino Savo Amodio «per

eccessivo rigore». Che vuol dire ec-
cessivo rigore? Che l’infrazione
c’era. «Il collegio - si legge nella
sentenza - ritiene sussistere il difet-
to di motivazione in ordine alla gra-
vità estrema dei comportamenti il-
leciti attribuiti alla responsabilità
di Telecom Italia», ma anche la
mancanza «dell’intento chiaramen-
te volto all’illecito, che costituisce
l’indispensabile presupposto sog-
gettivo della sanzione» perché, se-
condo i magistrati, la Telecom non
aveva una forza di mercato tale da
poter imporre quelle clausole con-
trattuali giudicate anticoncorren-
ziali. va ricordato che si parla del
primo operatore telefonico in Ita-
lia nonché ex monopolista.

Il Tar ha ritenuto illegittimo il
provvedimento dell’Antitrust an-
che perché ha ritenuto eccessiva la
multa. «La misura complessiva del-
la sanzione pari a 152 milioni di

euro risulta sproporzionata rispet-
to all’effettiva configurazione dei
comportanti e alle misure propo-
ste quali correttivi». La delibera del-
l’Autorità intimava a Telecom Ita-
lia di sospendere le parti che ritenu-
te lesive della concorrenza.

Nel mirino del Tar però è finita
anche la metodologia seguita per
quantificare la sanzione: due multe
da 76 milioni di euro, una per cia-
scuno dei due comportamenti rite-
nuti d'abuso. «Risulta illegittima la
comminazione di due distinte san-
zioni per una condotta che andava
valutata unitariamente». Per que-
sto la sanzione appare illogica e in-
coerente. In una parola illegittima.

Nessun commento da parte di
Telecom. Uno solo dalla concor-
rente Albacom che si dice preoccu-
pata per il «futuro processo di libe-
ralizzazione del mercato delle tele-
comunicazioni».

Cancellata la multa decisa dall’Antitrust nei confronti di Telecom per abuso di posizione dominante. La protesta dei concorrenti

Il Tar del Lazio salva Tronchetti Provera

MILANO Arriveranno a Roma oggi i nove operai dell'Aticarta, l'azienda
pompeiana a rischio chiusura, partiti da Pompei a piedi in segno di
protesta. L'iniziativa è stata decisa dall'assemblea dei lavoratori della
Cartiera per cercare di dare nuovo slancio alla trattativa in corso,
arenatasi ad un punto morto. La prima tappa sarà Piazza San Pietro, si
recheranno poi al Quirinale, a Palazzo Chigi, alla Camera e al Senato,
per consegnare una lettera nella quale denunciano la loro situazione.
Dopo l'incontro del 18 marzo, presso il Comitato per il coordinamento
delle iniziative per l'occupazione della Presidenza del Consiglio, durante
il quale, sottolineano i lavoratori, «la proprietà si era detta disponibile a
valutare offerte di acquisto di altre ditte del settore», non è successo nulla.
In assenza di comunicazioni, hanno deciso di attuare la simbolica marcia
per richiamare l'attenzione dell'opinione pubblica.
L'azienda di Pompei si è specializzata nella produzione del cartoncino
bianco patinato. Da circa quattro anni però sono cominciati i problemi
per i duecento dipendenti, che hanno esaurito i tre anni di cig ordinaria
ed ora stanno effettuando quella straordinaria, che terminerà ad ottobre.

Il rischio

MILANO Domani sciopero di 8 ore in
tutti gli stabilimenti italiani del grup-
po Electrolux Zanussi e manifestazio-
ne nazionale a Pordenone, sede della
Direzione di Electrolux Italia. L'inizia-
tiva è stata decisa dai sindacati dei
metalmeccanici Fim-Cisl, Fiom-Cgil
e Uilm-Uil a sostegno delle rivendica-
zioni relative alla vertenza in atto nel
gruppo. «In queste settimane - spiega-
no i sindacati - l'Electrolux Zanussi
ha annunciato tagli alle produzioni
in Italia che coinvolgono circa 400
lavoratori, a rischio di licenziamento,
negli stabilimenti di Firenze e di Para-
biago (Milano)». E queste, sottolinea-
no i sindacati, «sono le prime pesan-
ti, quanto inaccettabili conseguenze
di un processo che va sotto il nome
di delocalizzazioni produttive e che
la multinazionale persegue attraverso
lo spostamento di alcune produzioni
di elettrodomestici nei paesi dell’Est
Europa: Polonia, Ungheria, Russia».

Eppure le cose non vanno così
male per il gruppo, così come per
l'intero settore degli elettrodomestici.
«Le scelte di Electrolux - spiega Mau-
rizio Landini, segretario nazionale
Fiom e responsabile del settore - non
sono dovute né al mercato, né alla
produttività degli stabilimenti italia-

ni, che resta la più elevata in Europa,
ma alla pura ricerca di alti profitti. E
non è accettabile che il notevole patri-
monio industriale e tecnologico degli
stabilimenti italiani, e l'occupazione
di migliaia di lavoratori fra dipenden-
ti della multinazionale e delle aziende
dell'indotto, vengano messi a rischio

dalle logiche puramente finanziarie
di questa multinazionale». In effetti
l’industria degli elettrodomestici dà
lavoro in Italia a 150.000 addetti, con
un fatturato complessivo di quasi 9,5
miliardi di euro dei quali quasi la
metà destinati all’export. Nel nostro
paese nasce il 36% della produzione

europea (il 20% in Germania). Pro-
prio per questo Fim, Fiom, Uilm in-
sieme ai lavoratori e ai sindacati me-
talmeccanici degli altri paesi Europei
(il 26 maggio è prevcè previsto a Bru-
xxelles un incontro della Fem, la Fe-
derazione europea dei sindacati me-
talmeccanici), stanno cercando di op-
porsi a questa logica e di dire no alla
chiusura degli stabilimenti e no ai li-
cenziamenti. «Chiediamo l'immedia-
ta apertura di un tavolo di trattativa
con l'azienda per discutere delle scel-
te strategiche della multinazionale - è
la rivendicazione di Fiom, Fim e
Uilm - e concordare un piano indu-
striale capace di garantire il manteni-
mento e la riqualificazione industria-
le degli stabilimenti italiani attraver-
so investimenti, escludendo chiusure
di siti produttivi e licenziamenti in
Italia e in Europa».

I sindacati sostengono inoltre «la
necessità di rinnovare l'accordo inte-
grativo di gruppo scaduto da oltre 15
mesi per ottenere certezze, a partire
dal consolidamento dei siti produtti-
vi e dell’occupazione, oltre che delle
condizioni di lavoro, riaffermando la
necessità di un forte sistema di rela-
zioni sindacali».

gp.r.

Domani fermi per 8 ore tutti gli stabilimenti del gruppo per protestare contro i tagli alla produzione

Electrolux, sciopero e corteo a Pordenone

Per EnelPower un danno di oltre 45 milioni

Marco Tronchetti Provera  Foto Muir/Ansa

A piedi da Pompei a Roma in difesa del lavoro

12 giovedì 12 maggio 2005economia e lavoro



ROMA Ormai a difendere Antonio Fazio sono
rimasti soltanto i cosiddetti «grilli parlanti». Ov-
vero quel drappello di parlamentari uniti dall’eti-
chetta di Fazisti doc, come Luigi Grillo (FI),
Riccardo Pedrizzi e Pietro Armani (An) e l’im-
mancabile Ivo Tarolli (Udc). Insomma, quelli
che continuano a far visita al governatore in un
via vai di incontri che non si è mai interrotto.
Ma dopo la sventola arrivata ieri dalla Consob il
fortino Bankitalia è sempre più assediato. Voci
di Palazzo parlano di un raffreddamento dei
rapporti (già non proprio idilliaci) con la stessa

FI. Qualcuno arriva ad ipotizzare un vero siluro
che partirebbe contro il governatore proprio a
Palazzo Madama, dove si credeva più forte. Pare
che al partito del premier non dispiacerebbe og-
gi il passaggio delle competenze sulla concorren-
za all’Antitrust, dove può contare sulla presenza
di un uomo fidato come Antonio Catricalà. Dun-
que, quello che alla Camera è stato stoppato con
un atto d’imperio non proprio esaltante per la
libera espressione dei parlamentari, al senato po-
trebbe passare. Tra l’esame delle due Camere,
infatti, si sono messe di mezzo parecchie «mine»

pronte ad esplodere a danno dell’Italia. Ci sono
le inchieste della magistratura su alcuni players
coinvolti nelle scalate bancarie. Ci sono le indagi-
ni delle Authority di controllo. Ma prima di

tutto c’è Bruxelles. Con le due offerte lanciate
dal Bilbao e dall’Abn Amro l’Ue tiene i riflettori
accesi. Il tutto proprio in un momento in cui
con Bruxelles ci sarà da tratatre sui conti pubbli-
ci e sugli sfondamenti al patto di Stabilità. Com-
battere anche per Fazio diventa davvero troppo.
Tant’è che il primo a lanciare segnali di presa di
distanza è stato proprio Domenico Siniscalco, in
altri momenti molto vicino al governatore. Ieri
un silenzio assordante dal governo ha accompa-
gnato la notizia del verdetto Consob. Bocche
cucite anche nella Lega, che pure aveva lanciato
lo slogan delle «banche padane» (sic). Intanto in
Commissione in Senato Gianpiero Cantoni (FI)
chiedeva che la concorrenza bancaria passi al-
l’Antitrust. A quel punto molti si sono chiesti se
non fosse giunto il momento per il governatore
di rassegnare le dimissioni. Ma non lo farà: c’è la
partita direttorio ancora da chiudere.

b. di g.

il documento

12/05/1995 12/05/2005
Nel 10˚ Anniversario della scompar-
sa di

ROMOLO GALIMBERTI
(giornalista)

La moglie Giovanna, la figlia Mar-
gherita e la nipote Simona con il
marito Giovanni lo ricordano con
immutato amore e doloroso rim-
pianto.
Milano, 12 maggio 2005

Laura Matteucci

MILANO Il vero coup de thèatre nella bat-
taglia per la conquista di AntonVeneta
lo firma la Consob: il patto, il «concer-
to» come si chiama tecnicamente, c’era.
«Non comunicato, non depositato»,
ma c’era. La Popolare di Lodi, Emilio
Gnutti, Danilo Coppola, Tiberio, Etto-
re e Fausto Lonati erano legati da un
«patto parasociale non dichiarato» per
scalare AntonVeneta e quindi sono te-
nuti, per aver (ampiamente) superato
la soglia del 30%, a lanciare un’offerta
pubblica di acquisto sul 100% della ban-
ca padovana entro il 19 maggio. In con-
tanti.

Un prezzo di poco superiore ai 24
euro per azione, questo sembra essere
l’orientamento della Popolare di Lodi
di Gianpiero Fiorani. Ma potrebbe esse-
re anche più alto. Anzi, si potrebbe arri-
vare ad un’offerta persino migliorativa
rispetto a quella dell’olandese Abn
Amro, la rivale di Bpl nell’affaire Anton-
Veneta, di 25 euro per azione. Si parla
di circa 5 miliardi di euro per finanziare
l’opa, e gli analisti hanno seri dubbi
sulla capacità della Lodi di reperirli.

Dopo giorni di riunioni serrate, la
Consob ha deciso. E, insieme alla Popo-
lare di Lodi, anche il governatore di
Bankitalia Antonio Fazio è costretto ad
incassare. Lui, che per Bpl contro Abn
Amro si è decisamente speso, e che in-
fatti adesso mantiene un rigoroso silen-
zio.

Plausi da più parti per il verdetto
Consob, e molte domande su chi possa
averle dato il via libera politico, e su che
cosa questo possa significare per Banca
d’Italia. Come ricorda anche Bruno Ta-
bacci, parlamentare Udc: «La Consob

ha bacchettato anche il governatore,
che ha giocato la partita in prima perso-
na». Una decisione che nascerebbe dal
fatto che «il mondo bancario e quello
industriale sono spaccati e che Monteze-
molo non poteva far passare una cosa
così». Anche l’ex ministro del Tesoro
Vincenzo Visco (Ds) ricorda che «le

agenzie di vigilanza fanno il loro mestie-
re». «La Consob ha fatto il suo».

Torniamo alla delibera della Com-
mssione: «Il patto - testuale - è stato
stipulato quantomeno in data 18 apri-
le». Ben prima, dunque, rispetto all’as-
semblea del 30, che ha dato via libera a
Bpl ed eletto un nuovo cda interamente

targato Lodi che a questo punto rischia
di valere meno di zero.

A questo punto di scenari possibili
ce ne sono parecchi. Alla fine, per An-
tonVeneta potrebbero esserci ben tre
offerte sul mercato: l’opa di Abn Amro,
l’ops (offerta pubblica di scambio) già
annunciata da Lodi e la possibile con-

tro-opa cash.
I giuristi di tutte le parti coinvolte

sono già al lavoro per sbrogliare la ma-
tassa interpretativa. Primo punto da
chiarire, il prezzo cui dovrà essere lan-
ciata la contro-opa obbligatoria, e tra le
altre questioni la sorte del nuovo cda
della banca padovana (tra le ipotesi,

quella di un commissariamento). An-
che la Banca d’Italia potrebbe essere
chiamata a pronunciarsi di nuovo, se
non altro perchè dovrebbe dare via libe-
ra a Bpl a salire oltre il 50% del capitale
AntonVeneta, previa verifica dei para-
metri patrimoniali di Bpl, per capire se
sono in grado di reggere l’operazione.

Il lavoro si fa intenso anche per il
Tar del Lazio (il Tribunale amministra-
tivo). La Bpl ha già annunciato ricorso
contro il verdetto Consob, e intanto ne
ha chiesto la «sterilizzazione» (il che le
eviterebbe di dover lanciare la con-
tro-opa). Sull’altro fronte, c’è la possibi-
lità che Abn Amro o la stessa Consob
decidano di impugnare la delibera del-
l’assemblea del 30 aprile.

Silenzio da parte di Bankitalia, un
sostanziale «no comment» da Bruxel-
les, che sta ancora indagando sull’ipote-
si che via Nazionale abbia favorito la
Popolare di Lodi a discapito di Abn.
Parla invece il gruppo olandese, ovvia-
mente soddisfatto del pronunciamen-
to: «L’annuncio fa chiarezza per tutti gli
azionisti di AntonVeneta e per il merca-
to. Inoltre crea un regolare campo di
gioco per Abn Amro e la sua offerta».

Adesso la Procura di Milano deve
valutare eventuali iscrizioni nel registro
degli indagati. Nei giorni scorsi sono
stati sentiti come testimoni alcuni fun-
zionari della Lodi (tra cui lo stesso Fio-
rani) ed anche il direttore generale di
Banca Valori di Brescia controllata da
Bpl. Quanto ai 500 milioni di euro tran-
sitati su 18 conti correnti che risulta
sarebbero stati aperti tra dicembre e
gennaio scorsi, su ciascuno dei conti
riferibili ai fratelli Lonati sarebbero tran-
sitati 51 milioni di euro, mentre le som-
me transitate sugli altri 15 conti varie-
rebbero da 10 a 50 milioni di euro a
testa.

Non si esclude che il pm Eugenio
Fusco, titolare dell’inchiesta per aggio-
taggio e ostacolo all’attività di vigilanza
della Consob (e una analoga indagine
la sta svolgendo anche la Procura di
Roma), possa ipotizzare prossimamen-
te anche il reato di insider trading.

MILANO La DaimlerChrysler ha rag-
giunto un accordo con i lavoratori
della Smart sul piano di riduzione dei
costi che prevede un taglio del 43%
della forza lavoro nell'impianto
tedesco di Boeblingen. I dipendenti
dello stabilimento passeranno da
1.350 a 760. Dei 590 esuberi, 100 non
saranno ricollocati, mentre altri 200
riceveranno offerte di lavoro
all'interno del gruppo. L’azienda
tedesco-americana impiegherà 1,2
miliardi di euro per ristrutturare la
Smart, che ha rosicchiato ricavi per
sette anni. Nel primo trimestre i
profitti sono calati del 30% a causa
dei costi sostenuti per la Smart e per il
richiamo dei veicoli difettosi del
marchio Mercedes-Benz.

Anche Forza Italia pensa
di abbandonare Fazio

scenari

ROMA L’atto di accusa della Consob
sull’azione di concerto della Popolare di
Lodi ed i suoi «alleati» è contenuto in
27 cartelle, fitte di rilievi tecnici e di
registrazioni sulle audizioni tenute dal-
la Commissione guidata da Lamberto
Cardia. Non mancano accuse esplicite
anche a Banca d’Italia. Il documento è
diviso in due parti (Atto di accertamen-
to e Considerazioni), a loro volta suddi-
vise in 4 paragrafi. Il tutto è preceduto
dalla delibera, in cui si spiegano le ragio-
ni della necessità e l’urgenza della deci-
sione e si indicano i nomi degli aderenti
al patto. Ecco alcuni stralci del docu-
mento.

Progetto Bpl: Bankitalia sapeva
La Lodi «manifesta formalmente fin dal
3 febbraio 2005 - scrive la Consob -
(data della prima richiesta preventiva
di autorizzazione alla Banca d’Italia
volta a raggiungere la partecipazione
del 14,9%, seguita l’11 febbraio dalla
richiesta formale) l’intenzione di assu-
mere una posizione stabile di rilievo in
Banca Antonveneta. In tal senso le ri-
chieste di autorizzazione a Banca d’Ita-
lia appaiono fin dall’inizio riferite ad
un progetto di progressiva acquisizione
del controllo e aggregazione fra le due
banche (...) Tale controllo non appare
nelle prime due richieste come un con-
trollo solitario (al punto che nella pri-
ma richiesta di autorizzazione non è
esclusa una cooperazione con Abn

Amro che pure viene nella medesima
richiesta indicato come soggetto in parte
responsabile di alcune tensioni verifica-
tesi nella gestione dell’istituto)». Dopo
aver citato vari documenti, la Consob
sottolinea il fatto che «già prima della
richiesta del 3 febbraio 2005 l’ammini-
stratore delegato Bpl avesse posto in esse-
re contatti ed incontri anche con soci
italiani di Antonveneta aderenti al pat-

to, finalizzati ad acquisire una parteci-
pazione in Antonveneta allo scopo di
riequilibrare la governance della ban-
ca».

Acquisti di azioni finanziati da Bpl
«Dalla documentazione è emerso in par-
ticolare che 38 soggetti hanno acquista-
to, tramite Bpl, rilevanti quantità di
azioni Antonveneta. Il complesso di tali

soggetti ha acquistato 64.272.332 azioni
Antonveneta, pari al 22,296% del capi-
tale. Di tali soggetti, n.36 hanno acqui-
stato tra dicembre 2004 e febbraio 2005
e n.2 ad aprile 2005». Dei 38 investitori,
36 sono stati finanziati da Bpl, mentre
«un altro soggetto (Magiste Internatio-
nal di Ricucci) ha avuto una significati-
va crescita del suo affidamento comples-
sivo con la banca non direttamente colle-

gabile agli acquisti in questione, infine
Gb finanziaria (gruppo Bonifaci) è
l’unico soggetto che non ha ricevuto fi-
nanziamenti». Quasi tutti gli investitori
hanno poi rivenduto realizzando note-
voli plusvalenze.

«Solo i fratelli Lonati - scrive la
Commissione - non hanno rivenduto le
azioni, mentre Coppola le ha riacquista-
te dopo averle vendute».

Gnutti convince i suoi amici
«Tra i soggetti finanziati - si legge anco-
ra nel documento - figurano ben 9 espo-
nenti del Cda di Fingruppo Holding
Spa, che talvolta sono anche azionisti
della stessa e di altre società della galas-
sia Gnutti, e loro familiari, per un tota-
le di 18 persone». Al finanziere brescia-
no il documento dedica parecchie pagi-
ne, sottolinenado l’esistenza «sin dalla

fine del 2004 di un rapporto molto stret-
to tra la Bpl e Gnutti». Il numero uno
di Fingruppo, infatti, non ha nascosto
tensioni con il management scelto dalla
Abn Amro. Secondo la ricostruzione de-
gli uomini di Cardia, «può ritenersi che
Gnutti, fortemente convinto dell’investi-
mento in Antonveneta e della necessità
di un cambiamento di strategia manage-
riale (...) aveva la necessità di convince-
re di tale linea gli altri amministratori e
soci (sostanzialmente finanziatori) in
Fingruppo ed ha, insieme a Bpl, indivi-
duato un argomento estremamente con-
vincente nella possibilità di ricavare un
forte utile personale grazie ad un passag-
gio preliminare dell’operazione». Insom-
ma, i soci scelgono di appoggiare Bpl
con un forte investimento in Antonvene-
ta perché convinti che ne ricaveranno
utili ragguardevoli.

In aprile le truppe serrano i ranghi
Ad Opa olandese già lanciata, i movi-
menti sul capitale della banca padova-
na aumentano. I 35 soggetti finanziati
da Bpl travasano i loro pacchetti verso
«la stessa Lodi, le società Fingruppo e
Gp Finanziaria, alcune società già pre-
senti nella prima fase apaprtenenti ai
gruppi Ricucci e Coppola, nuovi soggetti
(Unipol, Banca Carige, Nuova Parva -
Zunino, Argo Fin - Gavio) che acquista-
no e partecipano all’assemblea del 30
aprile». Così Gianpiero Fiorani conqui-
sta la totalità del board.

Atto di accusa contro il banchiere di Lodi
Bianca Di Giovanni

Clamorosa decisione dell’Autorità di controllo: c’è «concerto» negli acquisti di azioni tra Lodi, Gnutti, Lonati e Coppola

Consob svela il trucco di Fiorani
Bipielle deve lanciare la contro-opa su Antonveneta. Silenzio in Bankitalia. Interviene la magistratura

L’amministratore delegato della Popolare di Lodi, Gianpiero Fiorani Foto Di Meo/Ansa

Accordo alla Smart
via il 43% dei dipendenti

Antonio Fazio  Foto Farinacci/Ansa
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Chiusura positiva della se-
duta per la Borsa valori,
che ha ignorato il ribasso
di Wall Street e ha fatto me-
glio rispetto alle altre piaz-
ze europee. L'indice Mibtel
ha segnatro un +0,25% fi-
nale, a 23.808 punti, l'S&P
Mib è salito dello 0,26% e
l'All Stars dello 0,37%. Sul
listino in evidenza i titoli
bancari, in specie le popo-
lari, si è ripresa Fiat, balzo
di Rcs e Tod's. Dopo un av-
vio esitante, con minimo
del -0,2%, il mercato ha in-
vertito la tendenza toccan-
do anche un massimo del
+0,5%, dopo i buoni dati
sulla bilancia commerciale
Usa e in concomitanza con
l'apertura di Wall Street.
Nel finale il ripiegamento,
in seguito alla debolezza di
New York.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 921 0,48 0,48 1,32 -23,05 46 0,47 0,63 - 63,05

ACEA 18141 9,37 9,20 -2,41 16,59 476 7,97 9,76 0,1900 1995,27

ACEGAS-APS 17940 9,27 9,32 0,39 1,15 13 8,45 10,04 0,3800 508,11

ACQ MARCIA 1045 0,54 0,54 0,11 39,91 143 0,38 0,55 0,0207 208,54

ACQ NICOLAY 7664 3,96 3,91 -3,41 53,71 57 2,52 4,09 0,0880 53,11

ACQ POTABILI 34495 17,82 17,81 - -1,03 0 17,70 18,34 0,1000 145,24

ACSM 4932 2,55 2,55 -1,16 -1,93 51 2,36 2,96 0,0700 95,50

ACTELIOS 12808 6,62 6,66 1,14 4,35 7 6,32 7,12 - 134,95

ADF 19853 10,25 10,15 -1,57 7,14 5 9,57 11,74 0,0600 92,63

AEDES 9774 5,05 5,05 -0,04 28,06 351 3,94 5,14 0,1500 504,47

AEM 3268 1,69 1,70 0,41 -1,57 5080 1,56 1,91 0,0500 3038,48

AEM TO W08 981 0,51 0,51 0,67 14,61 84 0,44 0,64 - -

AEM TORINO 3803 1,96 1,97 1,34 5,53 429 1,86 2,27 0,0360 924,37

ALERION 926 0,48 0,48 1,25 0,61 183 0,47 0,51 0,0258 191,41

ALITALIA 484 0,25 0,25 -1,73 -1,42 6298 0,22 0,27 0,0413 968,43

ALLEANZA 17275 8,92 8,90 -0,48 -13,32 8848 8,92 10,63 0,2800 7551,07

AMGA 3181 1,64 1,64 0,18 12,30 180 1,46 1,91 0,0200 571,81

AMPLIFON 102274 52,82 52,38 -1,36 28,58 31 37,78 53,01 0,2400 1044,29

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 5247 2,71 2,71 -0,18 7,67 255 2,47 3,05 0,0877 1993,40

ASTALDI 9829 5,08 5,10 2,06 47,05 598 3,45 5,31 0,0750 499,60

AUTO TO MI 32950 17,02 17,06 1,70 -9,83 352 15,41 20,94 0,2000 1497,50

AUTOGRILL 20701 10,69 10,65 -0,16 -13,56 2034 10,69 12,83 0,0413 2719,79

AUTOSTRADE 40352 20,84 20,86 0,24 4,82 7415 19,17 23,24 0,8000 11914,47

AZIMUT 9273 4,79 4,79 -0,17 21,55 85 3,94 4,91 - 691,00

B B ANTONVENETA 49936 25,79 25,85 0,39 32,34 1417 19,49 27,60 0,6000 7434,32

B BILBAO 23741 12,26 12,10 -1,23 -5,68 0 11,94 13,37 0,1420 -

B CARIGE 5764 2,98 2,98 0,54 0,61 315 2,89 3,08 0,0723 2857,61

B CARIGE R 6502 3,36 3,34 -1,76 -0,91 3 3,31 3,61 0,0923 515,22

B DESIO-BR 12930 6,68 6,67 -0,27 19,40 35 5,54 7,03 0,0830 781,33

B DESIO-BR R 12125 6,26 6,29 1,00 20,03 9 5,22 7,02 0,1000 82,67

B FIDEURAM 8024 4,14 4,15 0,73 8,57 4526 3,82 4,35 0,1600 4062,32

B FINNAT 2219 1,15 1,15 2,68 78,62 8059 0,64 1,15 0,0060 415,86

B INTERMOBIL 12487 6,45 6,41 -1,03 17,06 26 5,47 7,04 0,1750 982,70

B INTESA 7207 3,72 3,73 0,68 5,35 32858 3,52 3,97 0,1050 22018,26

B INTESA R 6378 3,29 3,29 - 3,65 7031 3,13 3,59 0,1160 3071,62

B LOMBARDA 20385 10,53 10,51 0,13 6,94 188 9,85 10,97 0,3500 3377,68

B PROFILO 3698 1,91 1,91 -0,88 7,73 519 1,77 2,07 0,1100 235,85

B SANTANDER 17796 9,19 9,20 -0,05 -0,42 3 8,96 9,80 0,0842 -

B SARDEGNA R 29414 15,19 15,27 2,44 3,19 26 14,72 15,63 0,5100 100,26

BANCA IFIS 18352 9,48 9,37 -3,12 -2,01 4 9,18 10,26 0,1400 203,30

BASICNET 1029 0,53 0,51 -5,89 9,82 1853 0,48 0,55 0,0930 32,40

BASTOGI 459 0,24 0,24 5,40 61,25 6265 0,14 0,24 - 160,33

BAYER 51369 26,53 26,48 0,80 5,19 16 23,67 26,76 0,5500 -

BEGHELLI 1109 0,57 0,57 0,35 0,46 51 0,56 0,67 0,0258 114,54

BENETTON 14055 7,26 7,25 -0,01 -25,67 308 7,06 10,10 0,3800 1317,94

BENI STABILI 1530 0,79 0,79 0,08 4,35 2389 0,74 0,85 0,0180 1344,45

BIESSE 7910 4,08 4,07 -0,29 56,87 80 2,60 4,38 0,0900 111,90

BIPIELLE INV 11811 6,10 6,10 0,58 2,87 20 5,90 6,69 0,3500 1675,59

BNL 4883 2,52 2,53 2,30 15,16 42507 2,01 2,55 0,0801 7609,22

BNL RNC 4541 2,35 2,36 2,21 25,47 113 1,77 2,50 0,0415 54,40

BOERO 30980 16,00 16,00 - 20,30 0 13,27 17,06 0,3000 69,45

BON FERRARESI 43276 22,35 22,38 0,45 12,94 3 19,52 22,69 0,0800 125,72

BPL-RTBN W 2560 1,32 1,32 -0,60 -17,38 25 0,78 1,60 - -

BREMBO 11530 5,96 5,88 -1,54 7,80 55 5,52 6,64 0,1800 415,90

BRIOSCHI 843 0,44 0,44 0,37 87,11 1692 0,23 0,45 0,0038 209,79

BRIOSCHI W 142 0,07 0,07 3,24 380,92 12350 0,01 0,08 - -

BULGARI 16218 8,38 8,46 2,41 -8,87 6944 8,37 9,68 0,1100 2490,80

BURANI F.G. 18071 9,33 9,35 -0,21 13,66 160 8,21 9,37 0,0890 261,32

BUZZI UNIC R 15947 8,24 8,27 1,76 7,82 31 7,60 9,77 0,3140 332,95

BUZZI UNICEM 21365 11,03 11,07 2,93 1,71 656 10,77 12,97 0,2900 1727,06

C C LATTE TO 8725 4,51 4,50 0,02 -4,51 2 4,45 4,99 0,0300 45,06

CALTAG EDIT 13281 6,86 6,81 0,37 -4,64 34 6,82 7,52 0,2000 857,38

CALTAGIRON R 13070 6,75 6,75 - 18,42 0 5,70 6,89 0,0800 6,14

CALTAGIRONE 12135 6,27 6,25 -1,09 10,08 1 5,69 6,84 0,0600 678,65

CAMFIN 4291 2,22 2,21 -1,69 13,03 130 1,95 2,46 0,0400 760,78

CAMFIN W06 559 0,29 0,28 -3,68 42,92 93 0,20 0,34 - -

CAMPARI 10543 5,45 5,49 0,51 15,68 501 4,49 5,71 0,1000 1581,23

CAPITALIA 8099 4,18 4,20 -0,19 23,28 17812 3,29 4,38 0,0800 9247,35

CARRARO 8183 4,23 4,18 -2,43 16,23 92 3,62 4,59 0,1100 177,49

CATTOLICA AS 67498 34,86 34,92 1,01 2,41 53 32,75 37,01 1,3500 1652,06

CEMBRE 6583 3,40 3,42 2,52 14,83 64 2,95 3,69 0,0730 57,80

CEMENTIR 7704 3,98 3,98 2,03 1,58 127 3,90 4,55 0,0700 633,14

CENTENAR ZIN 1125 0,58 0,58 - -12,76 0 0,58 0,67 0,0361 8,28

CIR 4120 2,13 2,13 -0,14 -2,47 3042 2,05 2,39 0,0500 1653,62

CLASS EDITORI 3363 1,74 1,75 1,51 -4,51 342 1,68 1,97 0,0100 160,41

COFIDE 1848 0,95 0,96 1,16 3,48 1146 0,88 1,01 0,0130 686,56

CR ARTIGIANO 6285 3,25 3,25 2,49 3,87 593 3,08 3,31 0,1126 462,22

CR BERGAMASCO 44011 22,73 22,84 2,47 16,71 13 19,30 23,95 0,8200 1403,05

CR FIRENZE 4155 2,15 2,14 1,47 18,83 809 1,77 2,15 0,0520 2439,80

CR VALTELLINESE 22565 11,65 11,54 2,54 24,66 2329 9,35 11,65 0,4000 914,47

CREDEM 17769 9,18 9,18 1,78 25,11 1525 7,34 9,18 0,2000 2528,16

CREMONINI 4786 2,47 2,51 4,98 30,72 1531 1,89 2,81 0,1370 350,58

CRESPI 1696 0,88 0,86 -0,15 -2,88 20 0,85 1,00 0,0350 52,56

CSP 2118 1,09 1,07 -3,95 -12,90 363 1,03 1,34 0,0500 26,80

CUCIRINI 1878 0,97 0,97 -0,10 -15,65 1 0,91 1,17 0,0516 11,64

D DANIELI 9743 5,03 5,14 3,40 4,10 17 4,58 5,51 0,0465 205,71

DANIELI RNC 6243 3,22 3,25 2,23 2,58 199 3,06 3,64 0,0672 130,33

DE FERRARI 12199 6,30 6,30 - -2,93 0 5,99 6,89 0,1160 140,97

DE FERRARI R 9362 4,84 4,84 0,31 15,86 2 4,15 5,07 0,1210 72,83

DE'LONGHI 5580 2,88 2,88 -0,21 -13,92 527 2,88 3,37 0,0600 430,86

DMT 44921 23,20 23,27 -0,17 12,02 5 20,29 25,73 - 260,57

DUCATI 1963 1,01 1,00 -0,10 14,16 152 0,89 1,13 - 161,05

E EDISON 3286 1,70 1,70 - 7,07 0 1,51 1,70 - 7051,00

EDISON R 3321 1,72 1,72 - 11,95 0 1,50 1,72 - 189,67

EDISON W07 1345 0,69 0,70 - 20,22 0 0,52 0,69 - -

EMAK 9083 4,69 4,68 1,19 20,56 17 3,85 4,76 0,1450 129,72

ENEL 14063 7,26 7,25 - 0,01 31308 7,07 7,67 0,3600 44482,06

ENERTAD 6074 3,14 3,13 -0,35 -1,97 99 3,10 3,39 0,0207 297,59

ENI 37963 19,61 19,52 -0,61 6,71 25535 17,98 20,58 0,7500 78511,33

ERG 22736 11,74 11,68 -1,02 33,83 227 8,08 12,43 0,3000 1899,64

ERGO PREVIDE 10659 5,50 5,50 0,55 17,15 77 4,43 5,94 0,1740 495,45

ESPRESSO 8785 4,54 4,56 1,00 1,75 968 4,39 4,94 0,1100 1965,14

F FIAT 10491 5,42 5,48 2,24 -9,32 20209 4,61 6,26 0,3100 4336,66

FIAT PRIV 8475 4,38 4,42 1,44 8,85 364 3,52 4,69 0,3100 452,11

FIAT RNC 8843 4,57 4,60 1,39 4,17 157 3,89 5,15 0,4650 364,96

FIAT W07 388 0,20 0,20 -0,25 38,49 81 0,14 0,27 - -

FIERA MILANO 19380 10,01 9,97 -0,95 6,58 15 9,35 11,73 0,3500 336,69

FIL POLLONE 1561 0,81 0,79 2,14 46,78 330 0,54 0,83 0,0500 8,59

FIN.PART 146 0,08 0,08 - - 0 0,08 0,08 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - - 0 0,01 0,01 - -

FINARTE ASTE 1718 0,89 0,88 -0,56 -3,72 8 0,89 1,64 0,0362 44,44

FINECOGROUP 12439 6,42 6,50 1,64 11,68 2166 5,75 7,10 0,2000 2027,85

FINMECCANICA 1424 0,74 0,73 -0,41 8,93 15827 0,68 0,80 0,0100 6204,38

FOND-SAI 38650 19,96 19,94 -0,30 0,47 639 18,86 21,61 0,7500 2569,58

FOND-SAI R 29594 15,28 15,34 1,74 9,00 233 13,41 16,32 0,8020 639,26

FOND-SAI R W 1779 0,92 0,92 1,55 1,56 0 0,79 0,98 - -

FOND-SAI W08 8570 4,43 4,48 0,76 4,68 14 4,12 4,66 - -

G GABETTI 5849 3,02 3,00 1,21 35,90 130 2,21 3,13 0,0400 96,67

GARBOLI 3768 1,95 1,95 -2,50 -27,93 4 1,75 4,24 0,1033 52,54

GEFRAN 9308 4,81 4,82 -0,02 4,52 11 4,60 6,01 0,2200 69,22

GEMINA 2484 1,28 1,28 0,08 40,79 283 0,90 1,28 0,0200 467,62

GEMINA RNC 2556 1,32 1,32 1,54 24,53 11 1,02 1,32 0,1100 4,97

GENERALI 45406 23,45 23,37 -0,64 -6,65 12680 23,45 26,04 0,3300 29922,19

GEOX 12652 6,53 6,53 -0,18 11,14 269 5,44 7,24 0,0600 1689,04

GEWISS 9637 4,98 4,97 1,64 2,66 168 4,65 5,40 0,0500 597,24

GIM 2167 1,12 1,12 -0,53 22,50 520 0,91 1,17 0,0200 237,14

GIM RNC 1998 1,03 1,03 0,10 21,59 3 0,85 1,11 0,0724 14,10

GRANDI NAVI VEL 5815 3,00 3,00 - 18,00 7 2,53 3,01 0,0200 195,19

GRANDI VIAGGI 1979 1,02 1,01 -1,65 -4,75 47 1,02 1,15 0,0200 45,99

GRANITIFIANDRE 13866 7,16 7,18 0,56 7,22 6 6,50 7,87 0,1200 263,97

GRUPPO COIN 4628 2,39 2,39 -0,21 -10,62 69 2,39 2,83 - 317,08

H HERA 4407 2,28 2,28 1,42 6,50 1549 2,05 2,42 0,0530 1911,62

I IFI PRIV 21127 10,91 10,95 -0,39 -0,12 98 10,56 11,63 0,6300 837,98

IFIL 6322 3,27 3,27 0,93 -2,80 1855 3,15 3,56 0,0620 3391,07

IFIL RNC 6184 3,19 3,20 0,41 -1,57 106 3,16 3,53 0,1654 119,40

IGD 3084 1,59 1,60 0,13 - 94 1,52 1,71 - 449,62

IM LOMB W05 83 0,04 0,04 -1,40 50,70 6142 0,03 0,05 - -

IM LOMBARDA 405 0,21 0,21 -1,52 23,10 4273 0,17 0,22 - 137,94

IMA 21138 10,92 11,01 2,93 1,71 108 9,85 11,00 0,4000 394,10

IMMSI 2992 1,54 1,54 -1,41 -6,76 188 1,51 1,78 0,0300 441,87

IMPREGILO 1031 0,53 0,53 1,02 37,90 5315 0,37 0,53 0,0300 384,52

IMPREGILO R 1056 0,55 0,55 0,83 8,86 31 0,50 0,57 0,0404 8,81

INDESIT COM 19868 10,26 10,25 -0,08 -20,25 102 10,14 13,36 0,3610 1126,17

INDESIT COM RNC 19756 10,20 10,24 0,50 -18,31 3 10,15 12,49 0,3790 25,54

INTEK 1477 0,76 0,75 -2,13 31,08 575 0,58 0,83 0,0075 140,52

INTERPUMP 9422 4,87 4,83 -0,02 13,85 159 4,08 5,05 0,1200 388,89

IPI 11230 5,80 5,80 - 5,09 0 5,52 5,95 0,1890 236,55

IRCE 5911 3,05 3,07 1,15 5,35 8 2,86 3,41 0,0200 85,87

ISAGRO 28405 14,67 14,14 -4,01 101,54 718 7,28 15,13 0,2400 234,72

IT HOLDING 3468 1,79 1,77 -1,56 -16,93 46 1,79 2,16 0,0258 440,36

ITALCEMENT R 18106 9,35 9,36 0,75 10,30 6177 8,48 10,48 0,3500 985,89

ITALCEMENTI 23686 12,23 12,46 1,66 3,00 1972 11,88 13,79 0,3200 2166,68

ITALMOBIL 91973 47,50 47,38 -2,89 -8,19 50 47,50 59,31 1,0000 1053,67

ITALMOBIL R 73481 37,95 37,63 -0,19 0,66 464 37,31 45,44 1,0780 620,22

J JOLLY HOTELS 12816 6,62 6,65 0,82 14,89 15 5,67 6,68 0,0500 131,88

JUVENTUS FC 2631 1,36 1,36 -1,09 -7,68 63 1,32 1,47 0,0120 164,35

L LA DORIA 5032 2,60 2,60 -0,61 17,18 4 2,22 2,72 0,0666 80,57

LA GAIANA 5090 2,63 2,63 3,14 10,65 1 2,32 2,80 0,0500 47,21

LAVORWASH 4277 2,21 2,21 -1,17 10,28 7 1,90 2,34 0,3500 29,45

LAZIO 662 0,34 0,34 0,59 -14,93 17 0,28 0,49 - 23,17

LINIFICIO 5700 2,94 2,97 2,73 -1,54 81 2,90 3,51 0,2500 81,40

LOTTOMATICA 50072 25,86 25,88 0,31 -4,75 269 24,78 32,31 1,7000 2301,78

LUXOTTICA 29890 15,44 15,43 -0,14 1,60 394 15,13 17,02 0,2100 7038,10

M MAFFEI 3224 1,67 1,67 -0,30 -0,60 0 1,62 1,83 0,0430 49,95

MARCOLIN 5588 2,89 2,89 1,69 107,33 503 1,38 2,89 0,0290 130,96

MARZOTTO 32688 16,88 16,88 0,01 16,64 46 14,32 16,88 0,3600 1123,67

MARZOTTO RIS 31077 16,05 16,05 - 0,17 0 14,76 16,49 0,3800 52,71

MARZOTTO RNC 27700 14,31 14,35 0,35 11,49 4 12,59 14,38 0,4200 35,66

MEDIASET 19657 10,15 10,15 -1,17 7,24 16243 9,47 11,18 0,2300 11991,82

MEDIOBANCA 25659 13,25 13,26 2,02 11,05 4249 11,93 13,70 0,4000 10458,52

MEDIOLANUM 9894 5,11 5,10 1,90 -3,62 6871 4,95 5,92 0,1100 3708,17

MELIORBANCA 5615 2,90 2,89 -0,86 -14,30 12 2,88 3,44 0,1000 275,06

META 5431 2,81 2,79 0,87 4,66 125 2,51 2,92 0,1000 483,31

MIL ASS W07 347 0,18 0,18 -0,45 68,71 366 0,08 0,19 - -

MILANO ASS 8692 4,49 4,48 -0,24 7,08 845 4,12 4,70 0,2600 1921,50

MILANO ASS R 8862 4,58 4,57 -0,52 5,78 74 4,27 4,96 0,2800 140,70

MIRATO 12950 6,69 6,67 -0,22 -1,81 2 6,59 7,70 0,2400 115,03

MITTEL 7009 3,62 3,62 0,44 2,32 17 3,52 4,10 0,1000 238,92

MONDADORI 15409 7,96 8,03 0,74 -6,43 6564 7,96 8,83 0,3000 2064,54

MONRIF 2608 1,35 1,35 0,37 46,22 126 0,92 1,44 0,0200 202,05

MONTE PASCHI 5675 2,93 2,94 1,38 12,00 7114 2,44 2,98 0,0546 7176,53

MONTEFIBRE 612 0,32 0,32 0,50 7,88 85 0,29 0,36 0,0300 41,09

MONTEFIBRE R 778 0,40 0,40 0,13 19,15 18 0,33 0,45 0,0500 10,45

N NAV MONTANARI 5387 2,78 2,79 - 19,19 194 2,30 2,99 0,0700 341,79

NEGRI BOSSI 4070 2,10 2,12 1,14 -1,13 6 1,97 2,19 0,0400 46,24

O OLCESE 227 0,12 0,12 - - 0 0,12 0,12 0,0775 10,66

OLIDATA 1785 0,92 0,92 -0,37 6,26 23 0,87 1,24 0,0440 31,35

P P ETR-LAZIO 22397 11,57 11,76 3,57 7,43 312 10,44 11,85 0,3300 445,73

P INTRA 26633 13,76 13,80 1,82 12,98 356 12,02 13,83 0,2000 653,55

P LODI 15541 8,03 8,20 1,17 -1,59 1812 7,74 8,89 0,2000 2368,01

P MILANO 15289 7,90 7,96 4,11 19,53 11282 6,34 7,90 0,1200 3277,11

P SPOLETO 17862 9,22 9,18 -0,56 31,24 5 6,92 9,67 0,3400 165,89

P UNITE 32138 16,60 16,84 2,43 10,45 4597 14,87 16,71 0,6700 5596,67

P VER-NOV 27853 14,38 14,67 4,00 -3,37 6748 13,75 15,18 0,4000 5331,25

PAGNOSSIN 1204 0,62 0,62 1,59 -29,20 15 0,62 0,88 0,0250 12,44

PANARIAGROUP 10926 5,64 5,64 0,09 -0,91 52 5,58 6,26 - 253,94

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PART-ITALIA 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,82

PERLIER 879 0,45 0,45 10,44 51,33 2288 0,30 0,45 0,0050 22,00

PERMASTEELISA 24176 12,49 12,56 -1,78 -1,67 262 12,49 13,86 0,3000 344,61

PININFARINA 44457 22,96 23,25 1,04 4,74 7 21,56 24,14 0,3400 213,92

PIREL &C W06 215 0,11 0,11 0,91 -1,68 452 0,11 0,13 - -

PIRELLI REAL 80762 41,71 41,70 -0,31 7,53 20 38,79 44,96 1,7000 1735,09

PIRELLI&CO 1699 0,88 0,89 1,49 -3,84 73912 0,87 1,01 0,0310 4544,91

PIRELLI&CO R 1758 0,91 0,91 0,68 2,42 134 0,89 1,01 0,0414 122,34

POL EDITORIALE 3677 1,90 1,91 -1,44 10,86 216 1,64 2,04 0,0200 250,67

PREMAFIN 2939 1,52 1,53 0,46 14,57 352 1,31 1,66 0,1033 475,62

PREMAFIN W05 660 0,34 0,34 4,01 40,83 1197 0,24 0,43 - -

PREMUDA 2982 1,54 1,53 -3,89 18,98 880 1,24 1,71 0,0600 216,77

R R DEMEDICI 1504 0,78 0,78 0,69 0,57 468 0,75 0,82 0,0165 209,09

R DEMEDICI R 1530 0,79 0,79 - 1,94 0 0,75 0,79 0,0275 0,41

RAS 31579 16,31 16,32 0,18 -2,41 2673 16,31 18,21 0,6000 10941,50

RAS RNC 44302 22,88 22,98 0,79 31,53 1 17,25 28,05 0,6200 30,66

RATTI 1238 0,64 0,64 0,66 41,72 22 0,45 0,79 0,0516 19,95

RCS MEDGR R 7513 3,88 3,90 1,35 9,36 416 3,30 3,88 0,1900 113,88

RCS MEDIAGR 10524 5,43 5,53 4,10 23,64 6247 4,16 5,43 0,0700 3982,06

RECORDATI 10680 5,52 5,50 -0,25 22,12 348 4,52 5,74 0,1100 1112,88

RETI BANCARIE 73791 38,11 38,20 -1,82 0,18 50 38,03 40,95 2,0000 1853,03

RICCHETTI 3276 1,69 1,69 - 15,65 0 1,43 1,75 0,0050 90,61

RICH GINORI 981 0,51 0,50 -0,63 -21,73 125 0,49 0,65 0,5200 50,62

RISANAMENTO 5774 2,98 2,99 1,49 49,10 321 1,99 3,05 0,0280 818,07

ROLAND EUROPE 3175 1,64 1,64 - 2,50 0 1,49 1,65 0,0300 36,08

RONCADIN 971 0,50 0,51 2,22 17,50 258 0,40 0,60 0,0413 65,33

RONCADIN W07 413 0,21 0,21 2,45 47,99 603 0,14 0,25 - -

S SABAF 30862 15,94 15,87 1,51 -17,29 30 15,42 19,36 0,4000 180,64

SADI 2924 1,51 1,51 -0,66 7,70 9 1,36 1,81 0,1500 15,55

SAES GETT RNC 23642 12,21 12,20 0,32 3,48 47 11,50 14,16 1,0161 91,09

SAES GETTERS 29937 15,46 15,27 -1,97 -13,80 7 15,32 19,06 1,0000 236,11

SAIPEM 19092 9,86 9,82 -1,07 11,55 6733 8,69 10,40 0,1480 4348,27

SAIPEM RIS 20524 10,60 10,60 - 21,28 0 8,74 10,85 0,1780 1,91

SCHIAPPARELLI 91 0,05 0,05 0,43 5,88 1862 0,04 0,05 0,0155 28,54

SEAT PG 612 0,32 0,31 0,38 -7,09 40535 0,30 0,36 0,4337 2563,60

SEAT PG R 564 0,29 0,29 -0,34 -11,53 457 0,28 0,34 0,4337 39,67

SIAS 22106 11,42 11,32 -1,13 9,23 475 10,22 12,31 0,1300 1455,67

SIRTI 3679 1,90 1,89 -0,84 -1,45 89 1,87 2,12 0,5000 421,75

SMI METAL R 970 0,50 0,50 -0,62 10,94 347 0,45 0,50 0,0408 28,65

SMI METALLI 1181 0,61 0,61 - 25,28 2393 0,49 0,61 0,0080 196,62

SMURFIT SISA 4932 2,55 2,51 -2,33 11,81 10 2,25 2,77 0,0100 156,90

SNAI 20391 10,53 10,58 2,28 60,63 734 6,29 12,71 0,0387 578,61

SNAM GAS 8514 4,40 4,40 0,50 2,16 30193 4,20 4,66 0,2000 8597,50

SNIA 477 0,25 0,25 2,10 -0,57 400 0,23 0,31 0,0487 58,14

SOCOTHERM 16288 8,41 8,23 -2,50 15,36 80 7,09 8,67 0,0750 319,76

SOGEFI 7468 3,86 3,85 -0,67 7,47 138 3,54 4,16 0,1600 430,79

SOL 8212 4,24 4,24 -0,86 0,83 57 4,09 5,09 0,0610 384,66

SOPAF 919 0,47 0,47 -1,17 116,64 407 0,21 0,67 0,0620 50,04

SORIN 4419 2,28 2,29 0,35 -1,38 144 2,28 2,68 - 807,99

SPAOLO IMI 22544 11,64 11,71 1,21 9,16 29187 10,23 12,52 0,3900 17174,85

STEFANEL 6366 3,29 3,29 -1,76 85,76 132 1,75 3,90 0,0300 177,71

STEFANEL RNC 6758 3,49 3,49 - 114,77 0 1,63 3,51 0,0600 0,35

STMICROEL 21285 10,99 10,95 -0,23 -23,47 17456 10,95 14,36 0,1200 -

T TARGETTI 11256 5,81 5,80 - 25,28 10 4,43 5,83 0,1400 105,62

TELECOM IT 4980 2,57 2,58 -0,39 -16,00 126098 2,57 3,17 0,1093 28852,69

TELECOM IT R 4202 2,17 2,18 0,46 -10,07 23098 2,14 2,54 0,1203 12577,15

TELECOM ME 729 0,38 0,38 0,91 12,55 4817 0,33 0,44 - 1372,14

TELECOM ME R 614 0,32 0,32 - 15,27 36 0,28 0,40 - 19,36

TENARIS 10256 5,30 5,21 -3,07 46,93 871 3,45 5,47 0,1140 -

TERNA 4086 2,11 2,13 2,45 -0,47 22400 2,03 2,31 0,0450 4220,00

TIM 8613 4,45 4,45 -0,76 -19,49 20018 4,45 5,58 0,2825 37704,82

TIM RNC 9840 5,08 5,09 -0,08 -11,46 137 5,03 5,90 0,2945 671,18

TOD'S 74024 38,23 38,97 8,34 9,29 375 32,60 38,25 0,3500 1156,46

TREVI FINANZ 3683 1,90 1,91 -0,21 65,82 129 1,14 1,97 0,0150 121,73

TREVISAN COM 7273 3,76 3,80 1,93 -1,65 29 3,60 4,49 0,0700 102,49

U UNICREDIT 8572 4,43 4,45 0,95 4,68 107580 4,13 4,61 0,1710 27962,46

UNICREDIT R 9346 4,83 4,83 -0,37 11,87 31 4,32 4,94 0,1860 104,78

UNIPOL 6620 3,42 3,42 -0,78 0,32 840 3,34 3,72 0,1250 1979,87

UNIPOL P 5381 2,78 2,78 0,29 6,11 3136 2,56 2,96 0,1302 983,65

UNIPOL P W05 551 0,28 0,28 0,85 -0,28 1135 0,26 0,35 - -

UNIPOL W05 173 0,09 0,09 0,90 -37,75 282 0,07 0,17 - -

V V VENTAGLIO 2335 1,21 1,20 -1,23 14,97 115 1,04 1,44 0,0700 93,23

VEMER SIBER 731 0,38 0,38 1,78 -25,56 543 0,38 0,59 0,0516 24,56

VIANINI INDUS 4965 2,56 2,58 -0,81 -3,14 2 2,56 2,90 0,0300 77,19

VIANINI LAVORI 13174 6,80 6,83 0,75 7,64 8 6,32 7,20 0,1000 298,00

VITTORIA ASS 14278 7,37 7,46 0,70 13,53 8 6,48 8,93 0,1300 221,22

VOLKSWAGEN 64168 33,14 33,22 - -2,39 4 32,04 38,13 1,0500 -

Z ZIGNAGO 37550 19,39 19,40 -0,19 23,85 14 15,66 19,97 0,6600 484,82

ZUCCHI 6767 3,50 3,47 2,39 -5,46 43 3,39 4,25 0,2500 85,20

ZUCCHI RNC 7124 3,68 3,73 0,95 -4,64 5 3,58 4,31 0,2800 12,61

ACOTEL GROUP 28982 14,97 15,09 0,77 2,09 2 14,26 16,64 0,4000 62,42
AISOFTWARE 2263 1,17 1,16 1,48 2,27 452 1,14 1,28 - 16,47

ALGOL 3115 1,61 1,62 0,75 -13,87 7 1,53 1,91 - 8,59

ART'E' 28705 14,82 14,80 -0,51 -1,83 5 13,61 15,78 0,4000 53,07

BB BIOTECH 82756 42,74 43,00 0,61 -4,96 9 41,63 46,97 2,4000 -
BUONGIORNO V 5466 2,82 2,84 -0,84 71,82 1258 1,58 2,87 - 220,60

CAD IT 16693 8,62 8,67 -0,31 12,65 2 7,65 10,73 0,3300 77,42

CAIRO COMMUNICAT 82291 42,50 42,29 -0,87 8,86 5 38,05 43,94 1,6000 332,96

CDB WEB TECH 5145 2,66 2,66 - -7,97 130 2,66 3,15 - 267,88

CDC 20364 10,52 10,50 -0,19 -2,81 6 9,83 11,75 0,4900 128,98
CELL THERAP 5272 2,72 2,72 0,44 -53,85 218 2,69 8,01 - -

CHL 562 0,29 0,29 2,49 8,15 8080 0,25 0,33 - 21,20

DADA 18280 9,44 9,38 -3,11 71,75 135 5,45 9,98 - 147,95

DATA SERVICE 10316 5,33 5,29 3,85 -44,25 581 4,03 10,93 0,5200 26,74
DATALOGIC 44031 22,74 22,90 0,39 27,08 6 17,85 24,11 0,2200 278,06

DATAMAT 17485 9,03 9,01 -0,38 22,52 83 7,30 9,49 0,2400 254,43

DIGITAL BROS 7470 3,86 3,86 3,01 20,00 156 3,17 4,11 - 51,97

DMAIL GROUP 14981 7,74 7,82 3,98 42,12 25 5,44 9,13 0,0200 59,19

EL.EN. 50382 26,02 25,68 -2,80 45,71 6 17,86 26,40 0,2500 121,31
ENGINEERING 50188 25,92 26,33 1,35 8,23 6 23,89 29,73 0,3617 324,00

ESPRINET 106224 54,86 54,74 - 24,40 14 43,72 63,22 1,0000 271,03

EUPHON 14406 7,44 7,42 2,83 41,82 103 5,16 7,44 0,6000 53,12

EUTELIA 17146 8,86 8,83 -1,35 -14,58 28 7,52 11,96 - 538,66
FASTWEB 69803 36,05 35,93 0,06 -10,16 311 33,57 41,81 - 2864,94

FIDIA 8878 4,59 4,59 -0,22 11,29 5 4,10 5,21 0,1400 21,55

I.NET 75921 39,21 39,42 0,43 6,06 1 36,97 45,01 1,0000 160,76

INFERENTIA F 9052 4,67 4,70 4,31 41,41 541 3,29 4,67 - 46,72

IT WAY 15326 7,92 7,92 -0,70 41,87 3 5,56 9,22 0,0800 34,96
KAITECH 1316 0,68 0,68 -0,96 -9,43 238 0,66 0,76 - 31,98

MONDO TV 51660 26,68 26,75 - -5,19 4 26,68 33,27 0,3500 117,50

POLIGRAF S F 68331 35,29 35,06 -1,18 -3,79 4 34,48 38,63 0,3615 35,73

PRIMA INDUSTRIE 17080 8,82 8,76 -0,06 28,98 6 6,84 9,13 - 40,58
REPLY 27220 14,06 14,10 0,53 20,83 3 11,63 14,82 0,1200 117,77

RETELIT 745 0,38 0,39 6,72 43,26 19931 0,23 0,38 - 157,37

TAS 37738 19,49 19,34 -0,16 4,65 8 17,34 21,03 1,7500 34,54

TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - - 0 2,00 2,00 - 16,45

TISCALI 4692 2,42 2,41 0,08 -11,70 2253 2,28 2,86 - 952,82
TXT 47574 24,57 24,55 1,49 14,55 16 21,04 24,57 - 62,47

VICURON PHARMA 25288 13,06 13,28 -0,35 2,37 151 11,34 14,04 - -

MANTOVA «L’Italia non può permettersi il lusso di perdere
la Fiat». A sostenerlo è Roberto Colaninno, presidente di
Piaggio, l’uomo che due anni fa era pronto a prendere al
guida del gruppo automobilistico.

«Sono convinto - ha spiegato Colaninno alla fine del-
l’assemblea ordinaria di Immsi - che nel nostro Paese ci
siano le capacità, le tecnologie e il patrimonio stesso di
Fiat che consentono di far pensare a un player come il
Lingotto ancora presente sul mercato». «Un mercato quel-
lo dell’auto difficilissimo - ammette il presidente della
Piaggio -. La soluzione non può arrivare domani, ma
richiede tempi lunghi». Poi un riconoscimento esplicito
all’operato dei dirigenti di Fiat: «Sia Marchionne che Mon-
tezemolo stanno gestendo una situazione complicata.

Un apprezzamento è venuto anche da i numero uno
di Banca Intesa e quello di Unicredit. «È molto confortan-
te l’impegno che abbiamo visto nell’ultima volta che ci
siamo incontrati unitamente al fatto che i risultati sono
totalmente compatibili e in linea con gli obiettivi che
l’azienda si era posta» ha detto l’amministratore delegato
di Banca Intesa, Corrado Passera, a commento dei risultati
trimestrali della Fiat. «In Fiat stanno facendo bene e i dati

del primo trimestre lo dimostrano» ha dichiarato invece
l’amministratore delegato di Unicredit, Alessandro Profu-
mo. Che poi ha commentato la perfomance del gruppo
automobilistico torinese nei primi tre mesi dell’anno. «Mi
sembrano dei buoni numeri, confermano quello che dicia-
mo da tempo: cioè che stanno facendo un buon lavoro»,
ha risposto il banchiere. I giornalisti hanno ribattuto che,
malgrado ciò, il mercato reagito male. A questa constata-
zione Profumo si è limitato a rispondere: «Queste cose
bisogna guardarle nel medio termine».
Intanto continua la telenovela inaugurata due giorni fa dal
ministro del Welfare Roberto Maroni. Martedì Maroni
aveva detto che Fiat non era più competitiva per poi
ritrattare subito dopo una telefonata di Luca Cordareo di
Montezemolo. Al quale, secondo quanto detto dallo stesso
presidente Fiat, aveva promesso un acquisto di un Alfa
Romeo. Tutto smentito ieri.

Infine la notizia che la banca d’affari americana Mer-
rill Lynch ha in possesso il 2,106% di Fiat spa. Lo si è
appreso dagli aggiornamenti Consob sulle partecipazioni
rilevanti. L’operazione con cui è stata superata la soglia
delle partecipazioni rilevanti è datata 29 aprile.

MILANO Leggera correzione al ri-
basso per i tassi dei bot
trimestrali e annuali. L'asta di
ieri ha segnato un rendimento
annuo lordo semplice del 2,008%
per i titoli a 3 mesi (-0,024,
rispetto al collocamento
precedente) e del 2,074% a 12
mesi (-0,113).
Buona la domanda, pari a 7,048
miliardi per i bot trimestrali (3
miliardi l'offerta) e 10,649
miliardi per i bot annuali (6,5
miliardi l'offerta).
I bot trimestrali sono stati
assegnati ad un prezzo medio
ponderato di 99,495, mentre il
prezzo di esclusione è stato pari a
99,247. I bot annuali sono stati
assegnati ad un prezzo medio
ponderato di 97,946, con un
prezzo di esclusione pari a
96,987.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Ancora in flessione
il rendimento dei Bot

Colaninno: l’industria va rilanciata, in Italia ci sono le capacità per mantenere il Lingotto sul mercato

«Non possiamo rinunciare alla Fiat»

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,2882 dollari +0,003
1 euro 135,7000 yen -0,160
1 euro 0,6841 sterline +0,001
1 euro 1,5443 fra. svi. -0,002
1 euro 7,4433 cor. danese +0,001
1 euro 30,0500 cor. ceca +0,015
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,0830 cor. norvegese -0,008
1 euro 9,2008 cor. svedese +0,000
1 euro 1,6543 dol. australiano -0,007
1 euro 1,6001 dol. canadese +0,008
1 euro 1,7570 dol. neozelandese -0,003
1 euro 250,6800 fior. ungherese -0,650
1 euro 0,5784 lira cipriota -0,001
1 euro 239,5100 tallero sloveno +0,000
1 euro 4,1695 zloty pol. +0,002

BOT
Bot a 3 mesi  99,82 1,71
Bot a 12 mesi  98,12 1,81 Roberto Colaninno

14 giovedì 12 maggio 2005economia e lavoro



TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 15,403 15,509 -2,881 14,913
ALBERTO PRIMO RE 8,535 8,612 0,188 16,678
ALBOINO RE 7,261 7,221 1,780 16,065
APULIA AZ.ITALIA 12,105 12,187 -3,929 14,555
ARCA AZITALIA 21,738 21,885 -3,016 14,700
AUREO AZIONI ITALIA 20,428 20,570 -2,802 16,141
AZIMUT CRESCITA ITA. 24,841 25,017 -3,425 14,983
BIM AZ.SMALL CAP IT 8,360 8,393 -0,535 27,517
BIM AZION.ITALIA 7,987 8,041 -4,187 15,236
BIPIELLE F.ITALIA 24,278 24,446 -2,717 12,570
BIPIEMME ITALIA 16,895 17,010 -2,030 17,875
BNL AZIONI IT PMI 6,370 6,385 -1,256 23,139
BNL AZIONI ITALIA 21,031 21,170 -3,128 15,708
BPU PRA.AZ.ITALIA 5,539 5,596 -3,552 16,122
BPVI AZ. ITALIA 4,835 4,857 -2,185 15,919
C.S. AZ. ITALIA 13,162 13,278 -3,674 16,087
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 21,097 21,229 -3,083 14,689
CA-AM MIDA MID CAP 5,193 5,225 -3,332 17,515
CAPITALG. ITALIA 18,090 18,287 -4,629 15,658
CARIGE AZ IT 5,636 5,671 -2,458 0,000
DUCATO GEO ITALIA 14,614 14,698 -2,508 16,623
DWS AZIONARIO ITALIA 12,935 13,018 -3,210 14,611
DWS AZIONARIO ITALIA LC 21,127 21,264 -3,163 15,720
DWS F&F ITALIA 23,091 23,239 -3,304 14,812
DWS F&F POTENZIALE ITALIA 13,437 13,517 -3,331 14,494
DWS ITALIAN EQUITY RISK 19,075 19,188 -2,743 15,901
EUROCONSULT AZ.ITAL 11,846 11,927 -3,330 13,751
EUROM. AZ. ITALIANE 23,658 23,823 -3,069 12,975
FINECO AM AZ ITALIA 14,661 14,753 -2,720 16,653
FINECO AM SC ITALY 4,771 4,809 -1,771 24,180
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 14,019 14,106 -2,801 14,741
FONDERSEL ITALIA 21,003 21,149 -3,876 15,757
FONDERSEL P.M.I. 16,239 16,322 -3,241 20,754
GENERALI CAPITAL 53,839 54,255 -3,226 15,356
GESTIELLE ITALIA 14,534 14,632 -3,126 13,343
GESTNORD AZ.ITALIA 11,458 11,538 -3,932 14,500
GRIFOGLOBAL 12,177 12,329 -5,289 7,923
IMI ITALY 22,815 22,969 -2,596 18,464
LEONARDO AZ. ITALIA 9,501 9,560 -2,932 15,373
LEONARDO SMALL CAPS 9,822 9,854 -0,627 22,852
MEDIOLANUM R.I.CRE. 17,865 17,973 -3,516 16,605
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,785 5,821 -2,148 17,749
NEXTRA AZ.ITALIA 13,224 13,331 -4,160 14,752
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 19,530 19,674 -3,703 16,312
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 5,905 5,927 -1,254 28,202
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 6,113 6,156 -3,168 14,755
OPTIMA SMALL CAPS IT. 6,327 6,345 0,174 24,695
PIONEER AZ. CRESCITA A 15,160 15,246 -3,856 15,128
PIONEER AZ. CRESCITA B 14,943 15,029 -3,965 14,655
PIONEER AZ. ITALIA A 18,270 18,386 -4,049 14,338
PIONEER AZ. ITALIA B 17,992 18,106 -4,145 13,801
PRIM.TRADING AZ.IT.. 5,518 5,556 -3,750 15,054
RAS CAPITAL L 23,958 24,128 -3,024 16,216
RAS CAPITAL T 23,770 23,938 -3,102 15,725
SAI ITALIA 20,566 20,707 -3,798 15,100
SANPAOLO AZIONI ITA. 29,700 29,894 -3,096 15,663
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 13,439 13,526 -2,820 16,315
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,846 4,881 -2,886 16,378
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,716 6,757 -2,737 13,734
ZENIT AZIONARIO 11,813 11,880 -1,196 19,323

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,451 8,485 -3,373 5,532
ALTO AZIONARIO 17,312 17,360 -3,112 12,074
AUREO E.M.U. 10,143 10,209 -1,217 9,666
BIPIELLE F.EURO 9,910 9,951 -1,334 10,050
BIPIELLE F.MEDITERAN 13,873 13,933 -1,372 12,105
BPU PRA.AZ.EURO 4,917 4,960 -2,440 15,994
BSI AZIONARIO EURO 4,303 4,326 -1,915 8,306
CA-AM MIDA AZ.EURO 5,055 5,083 -0,551 11,762
CAPGES FF EUR SECT. 4,545 4,570 -1,281 11,206
CARIPARMA NEXTRA IND IT 12,324 12,380 -1,376 0,000
DUCATO GEO EURO BLUE C. 5,782 5,824 -2,693 5,051
DWS AZIONARIO EURO 4,038 4,055 -1,440 8,607
EPSILON QEQUITY 4,385 4,405 -1,549 15,304
EUROM. EURO EQUITY 3,469 3,491 -1,533 9,674
FINECO EURO GROWTH 11,061 11,107 -1,268 3,810
FINECO EURO VALUE 5,235 5,268 -2,387 12,411
GENERALI EURO INNOVATION 2,662 2,674 -1,880 13,761
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,444 5,495 -1,573 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 8,161 8,164 -0,476 17,289
LEONARDO EURO 5,249 5,282 -1,759 14,782
PRIM.AZIONI GROWTH 4,931 4,957 -1,459 12,683
SANPAOLO EURO 14,508 14,587 -1,420 10,630
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,914 6,978 -1,678 8,951
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,623 4,655 -1,176 11,130

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,435 5,471 -0,494 8,009
ABIS EUROPA 5,045 5,045 0,000 0,000
ANIMA EUROPA 4,028 4,053 -1,756 8,454
ARCA AZEUROPA 9,075 9,125 -0,950 7,959
ASTESE EUROAZIONI 5,048 5,084 0,079 8,957
AZIMUT EUROPA 13,714 13,801 -0,867 9,493
BIM AZIONARIO EUROPA 8,861 8,963 -3,727 8,233
BIPIELLE H.EUROPA 6,369 6,409 -0,047 8,169
BIPIEMME EUROPA 12,308 12,380 -0,622 9,172
BIPIEMME IN.EUROPA 5,934 5,963 0,542 19,879
BNL AZIONI EUROPA 10,701 10,761 -1,437 6,435
BPVI AZ. EUROPA 3,740 3,762 -2,043 5,979
CAPITALG. EUROPA 6,531 6,593 -1,255 7,861
CARIGE AZEU 5,219 5,254 -0,344 0,000
CONSULTINVEST AZIONE 8,587 8,649 -2,098 6,157
DUCATO GEO EUR. PMI 15,734 15,795 -0,556 19,823
DUCATO GEO EUR.ALTO POTEN. 1,427 1,438 -2,260 0,352
DUCATO GEO EUROPA 8,812 8,861 -1,707 8,269
DWS AZIONARIO EUROPA LC 4,169 4,198 -1,209 5,092
DWS EUROPA MEDIUM CAP LC 5,626 5,643 0,716 15,263
DWS F&F EUROPA 17,439 17,552 -0,937 7,848
DWS F&F POTENZIALE EUROPA 5,850 5,889 -1,282 5,405
DWS F&F TOP 50 EUROPA 3,209 3,226 -2,492 6,434
EPSILON QVALUE 4,967 4,994 -2,205 12,046
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,811 4,842 -0,784 7,221
EUROM. EUROPE E.F. 14,462 14,558 -0,694 7,958
FINECO AM AZ.EUROPA 11,224 11,280 -1,535 10,342
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,668 5,709 -1,203 10,016
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,978 6,011 -3,472 13,737
FINECO EUROPE EQUITY 7,770 7,817 -1,246 7,010
FONDERSEL EUROPA 12,208 12,273 -0,424 10,780
GENERALI EUROPA 3,877 3,900 -1,072 9,955
GENERALI EUROPA VALUE 23,224 23,377 -1,942 11,767
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,872 3,872 0,415 4,762
GESTIELLE EUROPA 11,203 11,274 -0,727 8,095
GESTNORD AZ.EUROPA 7,985 8,031 -1,200 7,340
GRIFOEUROPE STOCK 5,560 5,620 -3,623 7,067
IMI EUROPE 17,216 17,325 -0,801 9,544
INVESTITORI EUROPA 4,709 4,737 -0,486 10,931
KAIROS EU BN 5,000 0,000 0,000 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,409 3,432 -0,844 9,158
MC GES. FDF EUR. 5,831 5,840 -2,345 9,482
MEDIOLANUM AMERIGO VESP. 5,530 5,562 -0,036 6,757
MEDIOLANUM EUROPA 2000 15,174 15,271 -1,262 7,373
NEXTAM P.AZ.EUROPA 5,088 5,112 -1,146 11,457
NEXTRA AZ.EUROPA 3,559 3,586 -1,576 6,525
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 16,919 17,073 -0,710 8,005
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,530 6,554 -2,856 13,230
OPEN FUND AZ EUROPA 3,511 3,520 -1,653 7,931
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,890 2,910 -1,163 7,435
PIONEER AZ EUR DIS A 8,237 8,270 -1,326 13,397
PIONEER AZ. EUROPA A 15,177 15,266 -1,358 9,297
PIONEER AZ. EUROPA B 14,922 15,009 -1,446 8,840
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,525 4,566 -0,264 10,690
RAS EUROPE FUND L 14,567 14,654 -0,837 9,848
RAS EUROPE FUND T 14,460 14,547 -0,911 9,463
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,739 6,754 -0,999 9,257
SAI EUROPA 9,837 9,896 -0,365 7,767
SANPAOLO EUROPE 7,621 7,669 -0,755 8,253
TALENTO COMP. EUROPA 110,092 110,462 -1,390 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 5,441 5,483 -1,324 6,875
VEGAGEST A.EUROPA 4,492 4,529 -0,861 8,739

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,030 5,090 -2,273 -1,373
ALTO AMERICA AZ. 4,342 4,399 -2,711 -4,571
ANIMA AMERICA 5,142 5,188 -3,455 2,902
ARCA AZAMERICA 16,163 16,353 -2,849 -4,834
AUREO AMERICHE 3,124 3,156 -2,740 -2,038
AZIMUT AMERICA 9,926 10,039 -3,085 -2,962
BIM AZIONARIO USA 5,832 5,881 -4,016 3,313
BIPIELLE H.AMERICA 7,107 7,203 -2,684 1,922
BIPIEMME AMERICHE 8,794 8,893 -3,267 -4,340
BNL AZIONI AMERICA 15,854 16,042 -2,903 -2,027
BPU PRA.AZ.USA 3,661 3,705 -0,082 0,688
CAPITALG. AMERICA 7,965 8,055 -3,031 -2,688
CARIGE AZIONARIO AMERICA 2,528 2,554 -2,431 0,000
DUCATO GEO AM. ALTO POT. 14,365 14,532 -2,339 2,329
DUCATO GEO AMERICA 4,613 4,666 -2,308 -0,796

DWS F&F AMERICA 10,526 10,628 -2,247 -0,950
EUROCONS.AZ.AM. 4,381 4,427 -3,140 -5,255
EUROM. AM.EQ. FUND 14,547 14,726 -2,533 -3,265
FINECO AM AZ.NORDA. 10,061 10,175 -3,241 -4,281
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,900 5,983 -2,801 6,249
FINECO USA GROWTH 5,923 5,991 -3,361 -3,092
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,866 5,929 -2,347 4,136
FINECO USA VALUE 4,159 4,214 -3,526 -1,329
FONDERSEL AMERICA 10,584 10,719 -2,172 -2,872
GENERALI AMERICA VALUE 16,351 16,564 -2,504 -2,921
GENERALI USA GROWTH 2,303 2,324 -3,154 -5,499
GESTIELLE AMERICA 11,795 11,945 -2,762 -2,673
GESTNORD AZ.AM. 12,414 12,555 -2,421 -2,536
IMIWEST 17,114 17,331 -1,785 -0,517
INVESTITORI AMERICA 3,652 3,698 -2,431 -1,696
KAIROS US FUND 5,901 5,953 -0,824 4,148
MC GEST. FDF AME. 5,464 5,465 -2,828 2,978
MEDIOLANUM AMERICA 2000 10,243 10,355 -2,355 -1,736
MEDIOLANUM CRISTOFORO COL. 13,270 13,413 -1,551 -4,139
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,657 3,695 -2,972 -2,972
NEXTRA AZ.N.AM. 5,622 5,693 -2,734 -4,615
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,597 17,819 -2,542 -4,375
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,728 17,931 -2,012 3,958
OPEN FUND AZ AMERICA 2,915 2,923 -0,918 -0,648
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,075 4,123 -3,755 -5,976
PIO.AZ.AM-B 7,621 7,702 -3,336 -3,458
PIONEER AZ. AM. A 7,730 7,813 -3,242 -3,036
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,631 3,677 -2,758 -1,546
RAS AMERICA FUND L 13,485 13,657 -2,105 -1,727
RAS AMERICA FUND T 13,389 13,559 -2,170 -2,027
RAS MULTIP.MULTAM. 5,290 5,293 -1,728 -1,946
SAI AMERICA 12,401 12,521 -5,717 -3,637
SANPAOLO AMERICA 8,619 8,719 -2,101 -2,423
TALENTO COMP. AMERICA 101,114 100,733 -0,668 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,788 3,828 -2,346 -1,019
ZENIT S&P 100 INDEX 3,823 3,872 -2,871 -2,920

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,416 4,447 -1,582 -0,023
ANIMA ASIA 5,655 5,677 -0,859 7,428
ARCA AZFAR EAST 5,426 5,451 -1,614 4,086
AUREO PACIFICO 3,337 3,349 -1,418 5,069
AZIMUT PACIFICO 6,457 6,476 0,264 8,485
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,840 4,856 -0,698 -0,962
BIPIELLE H.ORIENTE 3,586 3,609 -1,995 10,611
BIPIEMME PACIFICO 4,168 4,190 -1,489 5,279
BNL AZIONI PACIFICO 5,478 5,502 -1,262 3,047
BPU PRA.AZ.PACIF. 5,408 5,430 -0,350 11,413
CAPITALG. PACIFICO 3,080 3,092 -1,155 1,550
DUCATO GEO ASIA 4,771 4,783 -1,527 16,822
DUCATO GEO GIAPPONE 3,184 3,201 -1,485 0,410
DWS F&F PACIFICO 6,781 6,805 -1,796 2,016
DWS F&F TOP 50 ORIENTE 3,544 3,558 -1,033 10,750
EUROM. TIGER 9,736 9,774 0,943 10,599
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,285 4,306 -0,626 3,502
FINECO PACIFIC EQUITY 4,529 4,548 -1,200 5,768
FONDERSEL ORIENTE 4,219 4,242 -0,401 8,625
GENERALI PACIFICO 12,004 12,092 -1,816 -0,266
GESTIELLE GIAPPONE 4,401 4,420 -1,234 0,251
GESTIELLE PACIFICO 9,535 9,551 -1,437 16,922
GESTNORD AZ.PAC. 6,085 6,113 -0,847 6,363
IMI EAST 5,942 5,970 -1,394 7,353
INVESTITORI FAR EAST 4,426 4,444 -1,469 4,906
MC GEST. FDF ASIA 6,872 6,876 0,630 9,427
MEDIOLANUM FERDINANDO MAG. 5,173 5,201 -2,672 1,511
MEDIOLANUM ORIENTE 2000 7,595 7,637 -3,100 4,284
NEXTRA AZ. ASIA 6,648 6,684 -0,390 13,004
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,693 3,726 -4,721 -2,353
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,476 3,501 -3,202 3,207
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,033 3,042 -0,720 3,551
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,154 3,168 -0,316 6,374
PIONEER AZ. GIAP. A 4,493 4,515 -1,274 5,469
PIONEER AZ. GIAP. B 4,428 4,449 -1,381 4,483
PIONEER AZ. PACIF. A 4,599 4,617 -1,668 11,599
PIONEER AZ. PACIF. B 9,546 9,583 -1,659 10,627
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,214 5,257 -1,604 -0,780
RAS FAR EAST FUND L 4,929 4,951 -1,321 5,659
RAS FAR EAST FUND T 4,894 4,916 -1,430 5,247
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,330 6,355 -0,315 3,263
SAI PACIFICO 3,425 3,440 -0,581 4,198
SANPAOLO PACIFIC 4,704 4,720 -2,447 3,818
TALENTO C AS 100,078 100,536 0,000 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,053 5,079 -1,693 6,334

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,924 5,958 -3,044 10,791
ARCA AZPAESI EMERG. 5,666 5,712 0,053 18,635
AUREO MERC.EMERG. 4,588 4,628 -0,993 16,417
AZIMUT EMERGING 4,719 4,765 -0,127 17,097
BIPIELLE H.PAESI EM 9,594 9,689 -2,688 18,386
BNL AZIONI EMERGENTI 5,711 5,779 -1,602 14,587
BPU PRA.AZ.MERC.EM. 5,695 5,749 -0,489 20,913
CAPITALG. EQ EM 14,837 14,963 -1,598 18,810
DUCATO GEO PAESI EM. 3,798 3,828 -0,628 16,467
DWS AZIONARIO EMERGENTI 4,419 4,459 -3,156 12,931
DWS F&F NUOVI MERCATI 5,816 5,871 -2,710 16,134
EUROM. EM.M.E.F. 5,633 5,667 -0,035 15,030
FINECO EMERG. MARKETS 5,056 5,101 0,040 19,471
GENERALI EMERGING MKT 6,398 6,455 -1,478 12,364
GESTIELLE EM. MARKET 8,408 8,477 -0,012 18,439
GESTNORD AZ.P. EM. 5,746 5,791 -0,347 16,812
MC GEST. FDF P. EMER 6,655 6,680 -3,115 14,940
NEXTRA AZ.PAESI EMER 5,070 5,106 -1,227 13,575
PIONEER AZ. AM. LAT. A 8,049 8,204 -3,001 35,141
PIONEER AZ. AM. LAT. B 8,137 8,294 -2,911 34,163
PIONEER AZ. PAESI EM. A 6,387 6,439 -1,799 17,711
PIONEER AZ. PAESI EM. B 6,304 6,356 -1,853 16,568
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,690 6,736 -1,167 15,924
RAS EM. MKTS EQ. F. T 6,242 6,303 -0,351 18,130
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 6,280 6,341 -0,254 18,647
SAI PAESI EMERGENTI 3,988 4,036 -1,991 9,893
SANPAOLO MERCATI EMERG. 7,937 8,004 -0,377 18,498

AZ. PAESE
DWS F&F GERMANIA 10,220 10,245 1,369 15,598
DWS FRANCOFORTE 9,442 9,492 -0,642 7,995
DWS LONDRA 5,154 5,169 -1,941 5,658
DWS NEW YORK 9,090 9,159 -2,708 4,005
DWS PARIGI 12,580 12,634 0,592 9,363
DWS SWISS LC 23,053 23,270 0,629 5,477
DWS TOKYO 5,083 5,097 -2,587 0,355
EUROM. JAPAN EQUITY 2,932 2,949 -1,841 0,342
GENERALI JAPAN 2,505 2,525 -2,225 -1,222
GESTIELLE CINA 4,744 4,770 0,084 8,957
GESTIELLE EAST EUROP 8,740 8,816 -2,716 16,954

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,329 9,418 -2,294 0,011
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,576 5,610 -3,094 1,715
ALTO INTERN. AZ. 4,005 4,041 -3,167 0,250
ANIMA FONDO TRADING 12,978 13,058 -2,045 5,589
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,212 6,271 -1,755 1,819
ARCA 27 11,190 11,295 -2,543 -0,401
ARCA 5STELLE E 3,477 3,473 -0,855 3,053
ARCA MULTFIFONDO F 4,106 4,098 -0,869 1,458
AUREO BLUE CHIPS 3,698 3,712 -2,761 -0,458
AUREO GLOBAL 8,959 9,034 -1,808 2,812
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,930 4,966 -4,808 -3,880
AZIMUT BORSE INT. 11,471 11,566 -1,688 3,510
AZIMUT C ACC 5,361 5,354 -1,343 3,534
BANCOPOSTA AZ. INTERNAZ. 3,318 3,345 -1,397 2,948
BDS ARCOB.CRESCITA 5,839 5,844 -0,832 4,867
BIM AZION.GLOBALE 3,651 3,688 -3,845 3,516
BIPIELLE H.GLOBALE 16,319 16,467 -1,253 3,070
BIPIELLE PROFILO 5 3,800 3,835 -1,145 2,233
BIPIEMME COMPARTO 90 3,913 3,944 -1,560 2,034
BIPIEMME GLOBALE 19,289 19,442 -1,987 1,430
BNL AZIONI INTER. 8,539 8,619 -3,764 -1,624
BPU PRA.AZ.G.OPP. 3,890 3,936 -1,469 4,795
BPU PRA.AZ.GLOBALI 4,372 4,415 -1,332 6,194
BPU PRA.PRIV 5 5,267 5,281 -0,978 0,000
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,418 3,449 -1,328 0,618
BSI AZIONARIO INTER. 4,394 4,433 -1,612 -1,414
BUSSOLA FDF GLB GROWTH 2,694 2,703 -1,101 0,447
BUSSOLA FDF GLB VALUE 3,874 3,881 -1,022 6,021
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,646 6,711 -2,020 0,484
CA-AM MIDA AZ. INT. 3,034 3,054 -1,108 5,311
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,209 4,235 -1,011 3,900
CARIGE AZ 5,745 5,790 -1,323 1,412
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,770 3,811 -1,976 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,791 3,817 -2,344 3,778
DUCATO GEO GL. ALTO POT. 3,458 3,486 -2,178 11,118
DUCATO GEO GL. SELEZIONE 2,716 2,737 -4,062 -2,232
DUCATO GEO GLOBALE 19,771 19,933 -2,017 5,182
DUCATO GEO TENDENZA 2,661 2,685 -1,627 0,795
DUCATO PORTF. GLOBAL EQ. 3,552 3,557 -1,169 3,920
DWS AZION. INTERN. LC 11,851 11,959 -2,106 0,203
DWS F&F GLOBALE 12,279 12,387 -2,144 0,212

DWS F&F TOP 50 4,887 4,921 -0,731 -0,143
DWS PANIERE BORSE 5,075 5,119 -2,291 -0,956
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,930 3,932 -1,057 5,390
EUROCONSULT AZ.INT. 4,583 4,624 -1,271 -1,863
EUROM. BLUE CHIPS 10,933 11,027 -1,805 0,793
EUROM. GROWTH E.F. 6,227 6,279 -1,017 -1,643
FIDEURAM AZIONE 12,379 12,499 -0,218 5,058
FINECO AM AZ INTERN. 11,290 11,384 -1,928 2,264
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,467 5,514 -2,130 8,991
FINECO GL. SM/M C. GR. 6,516 6,578 -2,309 11,843
FINECO GLOBAL GROWTH 6,396 6,422 -0,822 -0,265
FINECO GLOBAL VALUE 4,294 4,334 -1,672 10,244
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,594 3,592 -1,372 2,015
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,840 5,839 -0,562 3,564
GENERALI GLOBAL 11,764 11,869 -2,227 -0,136
GENERALI SPECIAL 7,974 8,001 -1,531 -1,641
GEO EQUITY GLOBALE 1 5,181 5,181 0,621 0,000
GEO EQUITY GLOBALE 2 5,106 5,106 -0,797 0,000
GESTIELLE INTERNAZ. 9,895 9,978 -1,336 1,414
GESTNORD AZ.INT. 2,670 2,696 -1,838 2,377
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,878 7,968 -3,242 2,765
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,222 5,268 -1,731 0,000
LEONARDO EQUITY 3,015 3,035 -2,301 5,383
MC GEST. FDF MEGA. W 6,347 6,349 -1,045 13,684
MC GEST. FDF MEGA.H 4,817 4,810 -4,368 -7,419
MEDIOLANUM BORSE INT. 14,434 14,548 -1,642 2,383
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,318 5,341 -1,591 3,908
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,443 10,490 -1,722 3,447
MEDIOLANUM TOP 100 11,372 11,462 -0,638 0,247
MGRECIAAZ. 5,217 5,273 -1,361 2,254
ML MSERIES EQUITIES 3,985 3,985 -1,532 1,503
MULTIFONDO C. D10/90 4,136 4,147 -1,312 1,422
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,236 4,268 -1,990 4,104
NEXTRA AZ.INTER. 13,651 13,791 -2,346 -0,481
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,679 12,782 -2,342 7,778
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,393 3,395 -0,789 2,076
OPEN FUND AZ INT. 2,965 2,975 -0,936 2,347
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,492 4,536 -3,231 -0,575
PIONEER AZ. INT. A 12,286 12,390 -1,507 0,351
PIONEER AZ. INT. B 12,107 12,209 -1,609 0,025
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,356 3,366 -1,699 0,811
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,559 3,571 -0,781 1,570
PRIM. AZIONI VALUE 4,413 4,456 -1,231 5,423
PRIM.AZIONI PMI 6,092 6,128 -0,766 11,473
RAS BLUE CHIPS L 3,371 3,407 -1,462 0,298
RAS BLUE CHIPS T 3,353 3,389 -1,556 -0,030
RAS GLOBAL FUND L 11,844 11,951 -1,456 2,333
RAS GLOBAL FUND T 11,761 11,866 -1,524 2,012
RAS MULTIPARTNER90 3,634 3,637 -1,089 3,444
RAS RESEARCH L 3,277 3,300 -0,607 7,513
RAS RESEARCH T 3,254 3,277 -0,762 6,899
SAI GLOBALE 9,708 9,770 -1,641 -0,706
SANPAOLO AZIONI INTERNAZ. 9,697 9,785 -1,703 0,884
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,264 11,355 -1,037 1,606
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,252 7,310 -1,280 4,692
SANPAOLO STRAT.90 6,311 6,297 -1,174 5,043
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,651 5,702 -1,568 8,631

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,820 4,862 -0,454 15,394
AZIMUT ENERGY 5,955 5,978 -0,568 19,148
BIPIEMME RIS. BASE 5,161 5,209 -1,658 11,662
GESTNORD AZ.EN. 5,493 5,561 2,904 21,931
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,032 7,102 -0,650 13,603
RAS ENERGY L 6,633 6,705 0,394 18,999
RAS ENERGY T 6,597 6,668 0,289 18,587

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,910 3,935 -1,783 -1,288
AZIMUT CONSUMERS 4,739 4,749 1,739 1,412
GESTIELLE W.CONSUMER 4,316 4,352 -1,753 0,489
GESTNORD AZ .TMP L. 3,402 3,435 -4,545 -2,269
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,355 6,415 -1,656 -1,228
RAS CONSUM.GOODS L 5,895 5,928 0,546 -0,304
RAS CONSUM.GOODS T 5,872 5,905 0,496 -0,559
RAS LUXURY L 3,157 3,186 -4,130 -2,562
RAS LUXURY T 3,147 3,176 -4,201 -2,750

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,813 3,836 4,782 -1,345
CAPITALGEST HEALTH CARE 11,415 11,497 5,480 -0,843
EUROM. GREEN E.F. 9,132 9,203 5,731 -0,240
GESTIELLE PHARMATECH 2,764 2,772 1,320 -7,466
GESTNORD AZ.BIOT. 3,446 3,401 0,613 -5,147
GESTNORD AZ.FARM. 3,590 3,616 5,433 -3,156
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,551 6,602 6,434 -0,622
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,342 6,390 4,481 -2,745
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,309 6,357 4,385 -3,028
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,898 15,007 5,697 -1,481

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,032 4,081 -3,448 2,335
AZIMUT REAL ESTATE 6,982 7,001 -1,314 24,879
BIPIEMME FINANZA 4,136 4,182 -3,342 4,709
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,950 3,994 -2,948 10,955
GESTIELLE WORLD FIN 3,934 3,975 -2,840 3,772
GESTNORD AZ.BANCHE 10,160 10,246 -1,921 8,396
NEXTRA AZ.FINANZA 6,084 6,167 -4,279 0,996
RAS FINANCIAL SERV. L 4,910 4,968 -3,346 5,728
RAS FINANCIAL SERV. T 4,888 4,946 -3,418 5,345
SANPAOLO FINANCE 23,177 23,427 -3,179 3,612

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,604 1,624 -4,524 -10,541
EUROCONS.TECNOL. 3,373 3,411 -3,601 -10,293
EUROM. HI-TECH E.F. 10,373 10,474 -3,336 -9,009
GESTIELLE HIGH TECH 1,677 1,694 -3,565 -8,461
GESTNORD AZ.TECN. 0,975 0,984 -3,846 -10,055
KAIROS PAR.H-T FUND 2,172 2,183 -3,079 -6,621
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,062 3,096 -4,611 -10,415
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,245 3,279 -5,006 -9,509
RAS HIGH TECH L 1,959 1,980 -4,159 -10,384
RAS HIGH TECH T 1,951 1,972 -4,222 -10,628
SANPAOLO HIGH TECH 3,893 3,936 -4,042 -9,042
ZENIT INTERNETFUND 1,542 1,555 -2,590 -7,387

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
GENERALI TMT EUROPA 2,966 2,987 -2,562 3,129
GESTIELLE WORLD COMM 5,496 5,527 -3,409 0,164
GESTNORD AZ.TEL. 3,842 3,870 -3,224 3,754
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,440 8,512 -2,156 7,107

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,736 1,748 -3,982 -5,703
AZIMUT GENERATION 5,095 5,137 -0,333 2,867
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,911 2,940 -3,449 -4,338
BIPIEMME BENESSERE 4,258 4,278 4,031 0,071
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,693 6,747 -2,901 -5,252
BIPIEMME TEMPO L. 4,039 4,076 -4,221 0,223
DUCATO IMMOBILIARE 8,269 8,320 -0,469 21,229
DWS F&F EUROTECH. 1,620 1,629 -1,818 1,187
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,505 5,533 -0,109 17,377
FS INFO TECNOLOG. 3,193 3,202 -3,506 -8,615
GESTIELLE WORLD NET 1,379 1,393 -2,268 -2,199
GESTIELLE WORLD UTI 4,406 4,434 0,617 16,561
GESTNORD AZ.AMB. 6,343 6,396 -2,834 3,847
GESTNORD AZ.ED. 5,743 5,766 -1,728 21,237
OPTIMA TECNOLOGIA 2,621 2,656 -3,817 -6,493
RAS ADVANCED SERV. L 2,588 2,606 -1,634 9,198
RAS ADVANCED SERV. T 2,575 2,593 -1,718 8,787
RAS MULTIMEDIA L 4,459 4,503 -3,652 -4,272
RAS MULTIMEDIA T 4,434 4,478 -3,713 -4,543

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,525 3,556 -1,893 -4,186
AUREO FF AGGRESSIVO 3,533 3,525 -0,758 5,589
AUREO MULTIAZIONI 7,320 7,378 -2,021 5,203
BIPIELLE H.CRESTITA 3,478 3,512 -1,890 -0,115
BIPIELLE H.VALORE 4,123 4,165 -1,927 5,286
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,350 3,363 -3,259 0,000
BUSSOLA FDF EUR. NEW F. 3,342 3,356 -1,270 10,079
CAPITALG. SMALL CAP 6,449 6,492 -3,617 15,698
DUCATO ETICO GEO 3,329 3,352 -0,686 0,940
EUROM. RISK FUND 31,405 31,640 -2,801 9,981
GESTIELLE ETICO AZ. 4,898 4,934 -1,230 0,225
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,116 4,109 -0,652 2,874
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,999 6,050 -1,720 0,335

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,937 3,934 -0,480 3,796
ARCA MULTFIFONDO E 4,324 4,319 -0,392 2,440
AUREO FF DINAMICO 3,667 3,657 -0,650 3,881
AZIMUT C EQU 5,361 5,356 -0,869 4,097
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,393 5,416 -0,074 4,739
BDS ARCOB.ENERGIA 5,737 5,737 -0,520 4,594
BIPIELLE PROFILO 4 4,458 4,482 -1,806 0,791
BIPIEMME COMPARTO 70 4,233 4,260 -1,167 2,345

BIPIEMME VALORE 4,465 4,488 -0,379 7,902
BPU PRA.PRIV 4 5,250 5,257 -0,831 0,000
BPU PRA.PRTF.AGGR. 4,599 4,638 -1,562 9,735
BUSSOLA FDF SVILUPPO 3,341 3,348 -0,713 4,668
DUCATO MIX 75 4,073 4,093 -1,832 0,692
DUCATO PORTF. EQUITY 75 4,045 4,050 -0,955 4,118
DWS BILANCIATO 50-90 3,365 3,382 -1,694 0,749
DWS F&F QUADRANTE 4 4,489 4,510 -1,751 0,741
FINECO AM PROF.DINA. 4,053 4,079 -2,172 1,630
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,931 3,929 -1,231 2,584
IMINDUSTRIA 11,851 11,926 -1,184 5,165
MULTIFONDO C. C30/70 4,269 4,277 -0,997 1,377
NEXTRA TEAM 5 3,818 3,825 -1,190 2,387
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,772 3,778 -1,205 1,562
RAS MULTIPARTNER70 4,121 4,124 -0,794 4,013
SANPAOLO SOLUZIONE 6 19,092 19,197 -0,919 5,207
SANPAOLO STRAT.70 6,098 6,085 -0,813 5,338
VITAMIN LONG T.PLUS 5,610 5,639 -2,333 2,860

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,734 17,809 -1,412 3,665
ALTO BILANCIATO 15,312 15,330 -0,983 8,021
ARCA 5STELLE C 4,400 4,399 -0,385 3,700
ARCA BB 30,371 30,464 -1,358 7,083
ARCA MULTFIFONDO D 4,516 4,512 -0,463 2,288
AUREO BILANCIATO 23,452 23,539 -1,055 6,445
AZIMUT BIL. 20,610 20,646 -0,866 8,559
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,557 6,582 -0,652 3,619
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,351 5,365 0,150 4,512
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,582 5,583 -0,641 3,967
BIM BILANCIATO 20,030 20,112 -2,753 8,352
BIPIELLE PROFILO 3 11,007 11,046 -1,070 1,634
BIPIEMME COMPARTO 50 4,687 4,701 -0,531 4,948
BIPIEMME INTERNAZ. 11,585 11,629 -1,076 3,595
BNL STRATEGIA 90 4,466 4,479 -0,866 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 13,224 13,279 -2,218 4,405
BPU PRA.PRIV 3 5,229 5,237 -0,684 0,000
BPU PRA.PRTF.DIN. 4,753 4,782 -0,897 6,689
BUSSOLA FDF CRESCITA 4,199 4,204 -0,332 3,195
BUSSOLA FDF DINAMICA 3,709 3,716 -0,510 4,010
CAPITALG. BILANC. 17,749 17,804 -1,438 4,094
CARIGE BILANCIATO EURO 5,309 5,318 -0,506 0,000
CONS. BILAN 5,022 5,046 -2,010 1,046
DUCATO MIX 50 4,370 4,381 -1,510 1,463
DUCATO PORTF. EQUITY 50 4,326 4,330 -0,689 3,890
DWS BILANCIATO 30-70 4,564 4,580 -0,847 2,149
DWS BILANCIATO EURO LC 3,940 3,954 -0,980 5,517
DWS BILANCIATO LC 16,197 16,253 -0,869 2,923
DWS F&F EURORISPARMIO 20,817 20,873 -0,791 5,275
DWS F&F PROFESSIONALE 49,747 49,966 -0,568 0,238
DWS F&F QUADRANTE 3 4,707 4,722 -0,968 1,949
EFFE LIN. DINAMICA 4,392 4,393 -0,431 4,671
EPSILON DLONGRUN 5,596 5,606 0,000 0,000
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,557 5,574 -0,144 3,405
EUROCONSULT BIL.INTE 5,054 5,081 -0,844 -0,119
EUROM. CAPITALFIT 28,545 28,656 -1,985 5,142
FIDEURAM PERFORMANCE 11,028 11,083 -0,640 2,548
FIN ET40EQGL 5,047 5,057 0,000 0,000
FINECO EQUILIBRIO EURO 18,126 18,157 -1,242 7,662
FINECO GLOBAL BALANCED 4,775 4,792 -1,036 1,747
FONDERSEL 42,669 42,844 -1,448 5,358
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,398 4,396 -0,901 2,494
GENERALI REND 24,846 24,927 -1,701 4,360
GEO GLOBAL BAL.1 6,228 6,228 0,241 7,121
GESTIELLE GL.ASS.3 10,775 10,835 -0,892 2,288
GESTNORD BIL.EURO 13,428 13,459 -0,570 7,501
GESTNORD BIL.INT. 11,514 11,565 -0,980 2,247
GRIFOCAPITAL 17,559 17,674 -1,916 1,697
IMI CAPITAL 29,125 29,250 -0,878 4,981
MC GEST. FDF BILAN. 5,747 5,740 -1,878 3,475
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,237 5,249 -0,964 3,621
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,271 10,295 -1,060 3,164
MULTIFONDO C. B50/50 4,505 4,513 -0,815 2,062
NEXTAM P.BILANCIATO 5,542 5,553 -1,265 8,795
NEXTRA BIL. INTER. 8,435 8,478 -1,125 1,188
NEXTRA BILAN.EURO 33,139 33,230 -0,448 6,990
OPEN FUND BIL.INT. 4,030 4,043 -0,567 2,051
OPEN FUND GESTNORD 3,933 3,948 -0,456 2,103
PIONEER BIL. EUROPA A 19,863 19,926 -1,434 3,935
PIONEER BIL. EUROPA B 19,554 19,616 -1,536 3,482
PIONEER BIL. GLOB. A 13,428 13,492 -0,849 2,044
PIONEER BIL. GLOB. B 13,201 13,264 -0,953 1,476
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 4,080 4,085 -0,875 2,281
PRIM.BIL.EURO 5,309 5,322 -0,636 5,820
RAS BIL GLOBALE T 11,370 11,429 -1,405 1,845
RAS BIL. EUROPA L 24,843 24,902 -0,169 7,811
RAS BIL. EUROPA T 24,674 24,733 -0,239 7,428
RAS BIL. GLOBALE L 11,432 11,492 -1,338 2,154
RAS MULTIPARTNER50 4,605 4,606 -0,583 4,256
SAI BILANCIATO 3,599 3,617 -0,635 3,598
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,822 5,832 -0,257 5,970
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,914 23,988 -0,491 5,492
SANPAOLO STRAT.50 5,870 5,859 -0,576 5,386
VEG SIN DIN 5,190 5,177 -0,173 0,000
VITAMIN LONG TERM 5,566 5,587 -1,713 3,592

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,861 8,873 -0,090 2,333
ARCA 5STELLE A 5,145 5,144 -0,213 4,002
ARCA 5STELLE B 4,761 4,761 -0,272 3,884
ARCA MULTFIFONDO B 4,941 4,939 0,162 3,152
ARCA MULTFIFONDO C 4,688 4,685 -0,107 2,852
ARCA TE 15,026 15,044 -0,753 4,166
AUREO FF PONDERATO 4,731 4,726 -0,274 3,455
AZIMUT C CON 5,233 5,231 -0,172 2,992
AZIMUT PROTEZIONE 6,987 6,991 -0,029 4,066
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,304 5,311 0,322 4,368
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,426 5,424 -0,440 3,215
BIPIELLE PROFILO 2 7,459 7,472 -0,533 1,899
BIPIEMME COMPARTO 30 4,908 4,915 -0,284 4,715
BIPIEMME MIX 5,318 5,323 -0,188 8,111
BIPIEMME VISCONTEO 29,664 29,712 -0,673 5,521
BNL STRATEGIA 95 19,565 19,597 -0,331 0,000
BPU PRA.BIL.E.R/C 5,208 5,217 -0,306 5,725
BPU PRA.PRIV 1 5,163 5,165 -0,290 0,000
BPU PRA.PRIV 2 5,209 5,215 -0,554 0,000
BPU PRA.PRTF.MOD. 5,072 5,086 -0,275 5,141
BUSSOLA FDF EVOLUZIONE 4,732 4,734 -0,084 2,624
CARIGE MBLOB 4,986 4,975 -0,220 0,000
DUCATO MIX 25 4,827 4,831 -1,106 1,174
DUCATO PORTF. EQUITY 25 4,560 4,564 -0,458 3,683
DWS BILANCIATO 10-50 5,238 5,242 -0,305 3,049
DWS F&F QUADRANTE 2 5,421 5,425 -0,129 2,322
FIN ET EUBAL 5,031 5,030 0,000 0,000
FINECO AM PROF.MODER. 10,898 10,897 -0,738 4,407
FINECO AM VALORE PR85 4,747 4,760 -0,378 1,867
FINECO AM VALORE PR90 5,089 5,098 -0,274 1,395
FS HIGH YIELD 5,494 5,503 -1,240 5,289
G.P. ALL.SERV.COM.D 5,058 5,056 -0,355 3,056
GEO GLOBAL BAL.3 5,638 5,638 0,142 6,377
GESTIELLE ET.BIL.30 5,332 5,329 0,094 5,438
GESTIELLE GL.ASS.2 11,378 11,401 -0,254 3,258
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,136 5,138 -0,175 2,006
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,141 5,143 -0,272 2,004
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,138 5,139 0,000 2,127
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,165 5,167 -0,367 3,341
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,183 10,188 -0,518 2,817
MULTIFONDO C. A70/30 4,698 4,699 -0,445 2,219
RAS MULTIPARTNER20 5,387 5,385 -0,222 4,663
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,329 6,328 0,127 3,229
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,675 6,678 0,015 4,264
SANPAOLO STRAT.30 5,322 5,314 -0,262 5,178
VEG SIN AUD 5,117 5,105 0,000 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,441 5,446 -0,856 3,836

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,119 9,116 0,463 1,797
ALTO MONETARIO 6,440 6,439 0,390 1,577
ARCA MM 13,125 13,116 0,598 2,411
ASTESE MONETARIO 5,351 5,348 0,490 2,022
AUREO MONETARIO 5,673 5,671 0,408 1,825
BANCOPOSTA MONETARIO 5,511 5,509 0,511 2,018
BIM OBBLIG.BT 5,807 5,805 0,485 1,967
BIPIELLE F.MONETARIO 13,221 13,215 0,456 1,935
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,629 8,627 0,314 1,244
BIPIEMME MONETARIO 10,824 10,823 0,371 1,662
BIPIEMME TESORERIA 6,155 6,154 0,375 1,668
BNL OBBL EURO BT 6,626 6,623 0,531 2,111
BPU PRA.EURO B.T. 5,444 5,443 0,387 1,738
BPVI BREVE TERMINE 5,608 5,607 0,340 1,282
C.S. MON. ITALIA 7,104 7,103 0,311 1,312
CAPITALG. BOND BT 9,387 9,385 0,364 1,811
CARIGE MON. 10,440 10,439 0,404 1,814
CARIPARMA NEXTRA MON 6,603 6,601 0,456 1,804
CONS MONET 5,005 5,006 -0,060 0,000
CR CENTO VALORE 6,325 6,322 0,493 2,033
DUCATO FIX EURO BT 5,679 5,677 0,318 1,665
DUCATO FIX EURO TV 5,523 5,522 0,236 1,433

DWS F&F RISERVA EURO 7,638 7,636 0,421 1,704
DWS MONETARIO 7,592 7,591 0,304 1,227
DWS MONETARIO EURO 8,706 8,705 0,300 1,244
ETICA VAL.RESP.MON. 5,220 5,219 0,539 1,953
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,929 7,927 0,456 1,994
EUROM. CONTOVIVO 11,106 11,104 0,198 1,000
EUROM. RENDIFIT 7,664 7,662 0,406 1,901
FIDEURAM SECURITY 8,818 8,818 0,250 0,985
FINECO AM MONETARIO 11,958 11,957 0,310 1,236
FINECO BREVE TERMINE 8,186 8,182 0,479 1,829
FONDERSEL REDDITO 12,833 12,830 0,336 1,946
GENERALI MONETARIO EURO 15,050 15,046 0,487 1,999
GEO EUROPA ST BOND 1 6,091 6,091 0,728 2,923
GEO EUROPA ST BOND 2 6,098 6,098 0,694 2,798
GEO EUROPA ST BOND 3 6,103 6,103 0,809 3,126
GEO EUROPA ST BOND 4 6,073 6,073 0,747 2,828
GEO EUROPA ST BOND 5 6,165 6,165 0,818 3,128
GEO EUROPA ST BOND 6 6,129 6,129 0,823 2,905
GESTIELLE BT EURO 6,829 6,828 0,412 1,956
GRIFOCASH 6,040 6,039 0,318 1,925
IMI 2000 15,613 15,612 0,250 0,937
INT SISTLQ2 5,021 5,020 0,000 0,000
INT SISTLQ3 5,024 5,022 0,000 0,000
INTRA OBB. EURO BT 5,089 5,088 0,474 0,000
LAURIN MONEY 6,315 6,312 0,493 1,970
LEONARDO MONETARIO 5,259 5,257 0,574 2,435
MEDIOLANUM RI.CO. 12,375 12,372 0,422 1,860
MGRECMON. 8,758 8,756 0,390 1,613
NEXTRA EURO MON. 14,028 14,024 0,458 1,822
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,358 6,358 0,331 1,307
NORDFONDO OB.EURO BT 8,060 8,058 0,436 1,652
OPTIMA REDDITO B.T. 5,990 5,986 0,537 2,271
PASSADORE MONETARIO 6,394 6,392 0,471 1,832
PERSEO RENDITA 6,402 6,399 0,282 1,862
PIONEER MONET. EURO A 11,882 11,878 0,474 1,965
PIONEER MONET. EURO B 11,789 11,786 0,417 1,735
RAS CASH L 6,223 6,223 0,339 1,385
RAS CASH T 6,197 6,196 0,291 1,126
RAS MONETARIO 14,183 14,181 0,382 1,452
SAI EUROMONETARIO 15,508 15,504 0,336 1,879
SANPAOLO OB. EURO BT 6,989 6,985 0,460 2,006
SANPAOLO SOLUZ. CASH 9,031 9,025 0,490 2,057
TEODORICO MONETARIO 6,638 6,636 0,484 1,919
UNIBAN MONETARIO 5,123 5,122 0,451 1,849
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,205 5,204 0,405 1,799
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,224 5,223 0,520 2,251
ZENIT MONETARIO 6,657 6,655 0,271 1,463

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,237 5,230 0,538 3,971
ANIMA OBBL. EURO 6,044 6,043 -0,412 2,545
APULIA OBB.EURO MT 7,110 7,097 0,381 4,744
ARCA RR 8,022 8,001 0,539 6,153
ASTESE OBBLIGAZION. 5,350 5,337 0,568 5,479
AUREO RENDITA 18,383 18,346 0,327 6,180
AZIMUT FIXED RATE 9,215 9,198 0,480 5,266
AZIMUT REDDITO EURO 14,157 14,136 0,540 4,172
BANCOPOSTA OBBLIGAZ. EURO 6,121 6,107 0,493 6,489
BANCOPOSTA PROF.RISPARMIO 5,250 5,244 0,652 4,208
BIM OBBLIG.EURO 5,990 5,983 0,318 5,793
BIPIELLE F.CEDOLA 6,517 6,503 0,540 5,238
BIPIELLE F.OBB.EURO 14,490 14,459 0,625 5,221
BIPIEMME EUROPE BND 6,358 6,349 0,729 4,848
BNL EURO OBBLIGAZIONI 6,227 6,210 0,306 6,010
BPU PRA.EURO M/L TE 5,857 5,847 0,411 5,627
BPVI OBBL. EURO 6,001 5,990 0,536 4,876
C.S. OBBL. ITALIA 8,194 8,174 0,073 7,153
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,956 16,912 0,302 5,902
CAPITALG. BOND EUR 9,629 9,611 0,052 4,357
CARIGE OBBL 9,640 9,628 0,448 3,868
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,883 8,870 0,407 3,907
DUCATO FIX EURO MT 6,713 6,699 -0,193 3,261
DWS EURO RISK 12,020 11,993 0,359 4,576
DWS F&F EUROREDDITO 12,157 12,129 0,363 4,603
DWS OBBLIGAZION. EURO 6,237 6,223 0,032 3,950
DWS OBBLIGAZIONARIO EURO LC 16,581 16,548 0,248 4,388
EPSILON QINCOME 6,446 6,426 0,829 7,165
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,476 5,461 0,606 5,490
EUROM. EURO LONGTERM 7,427 7,408 -0,161 5,035
EUROM. REDDITO 13,794 13,773 -0,036 4,279
FIN ET EU BD 5,024 5,012 0,000 0,000
FINECO AM EURO BD. 8,307 8,292 0,460 4,583
FINECO AM EUROBB MT 5,733 5,728 0,898 3,972
FINECO REDDITO 14,258 14,225 0,472 6,031
FONDACO EUROGOV BETA 101,709 101,709 1,131 0,000
FONDERSEL EURO 7,105 7,093 0,226 5,792
GENERALI BOND EURO 8,987 8,965 0,357 6,342
GESTIELLE ETICO OBB. 5,538 5,527 0,490 5,930
GESTIELLE LT EURO 7,097 7,077 0,939 7,841
GESTIELLE MT EURO 13,194 13,177 0,818 4,333
IMIREND 8,928 8,912 0,241 5,073
INTRA OBB. EURO 5,242 5,233 0,711 0,000
LEONARDO OBBL. 6,537 6,518 0,230 7,076
MEDIOLANUM EUROMONEY 6,913 6,903 0,132 4,448
MEDIOLANUM ITALMONEY 6,808 6,797 0,251 4,616
NEXTRA BONDEURO 6,823 6,804 0,560 6,643
NEXTRA BONDEURO MT 9,336 9,322 0,463 4,057
NEXTRA LONG BOND E 8,423 8,386 0,119 9,532
NEXTRA SR BOND 5,329 5,324 0,207 4,572
NORDFONDO OB.EURO MT 15,427 15,401 0,319 4,846
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,777 7,762 0,582 4,995
OPEN F.OBB.EURO 5,544 5,535 -0,108 4,940
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,233 6,222 0,500 4,950
PIONEER OBB EURO GOV M/L A 7,356 7,342 0,341 5,477
PIONEER OBB EURO GOV M/L B 7,297 7,284 0,275 5,250
PIONEER OBB.EURO GOV. A 6,300 6,289 0,341 5,618
PRIM.BOND EURO 5,229 5,214 0,519 6,086
RAS OBBL. L 28,795 28,726 0,664 6,502
RAS OBBL. T 28,595 28,527 0,580 6,116
SAI EUROBBLIG. 11,693 11,673 0,231 4,926
SANPAOLO OB. EURO D. 12,267 12,230 0,549 6,949
SANPAOLO OB. EURO LT 7,437 7,403 0,432 9,885
SANPAOLO OB. EURO MT 7,173 7,162 0,730 4,289
UNIBAN OBB. EURO 5,211 5,204 0,424 3,805
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,539 5,526 0,837 7,616
VEGAGEST OBBL.EURO 5,819 5,809 0,570 6,051

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,995 4,995 0,020 1,298
AUREO CORP.EUROPA 5,382 5,377 0,168 4,424
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,497 6,494 0,108 5,317
BNL OBBL. EURO CORP. 4,556 4,548 -0,306 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,299 6,289 0,255 5,529
CAPITALG. BOND CORP. 6,516 6,510 -0,397 5,046
CARIGE CORPORATE EURO 6,035 6,026 -0,083 0,000
DUCATO ETICO FIX 5,109 5,100 -0,156 0,000
DUCATO FIX IMPRESE 6,012 6,001 -0,216 4,538
DWS CORPORATE BOND LC 6,386 6,377 0,283 4,432
EFFE OB. CORPORATE 5,950 5,942 -0,251 5,124
GENERALI CORP. BOND EURO 6,110 6,100 -0,326 6,040
GESTIELLE CORP. BOND 5,930 5,922 0,203 4,549
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,525 6,516 -0,184 5,395
NEXTRA CORP. BREVET. 7,367 7,363 0,300 2,633
NORDFONDO OBB.EURO C 6,421 6,412 0,250 4,628
PIONEER OB EURO CRP ET. A 5,288 5,279 0,394 6,077
PRIM.BOND C.EURO 5,329 5,321 0,056 4,613
SANPAOL BND CORP.EUR 5,466 5,457 -0,110 5,419
SANPAOLO TASSO VARIABILE 6,297 6,297 0,191 1,108

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POTENZIALE 6,314 6,331 -1,835 6,963
GESTIELLE H.R. BOND 4,911 4,924 -2,093 5,432
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,630 5,647 -1,608 8,373
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,772 4,782 -2,073 3,807

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
DWS F&F RISERVA DOLLARI 6,299 6,315 0,191 -5,661
GENERALI BOND DOLLARI 5,511 5,523 -0,217 -5,730
GESTIELLE CASH DLR 5,211 5,228 0,501 -5,237
NEXTRA CASHDOLLARO 11,552 11,586 0,356 -6,058
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,877 14,861 -0,358 -5,982

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,553 7,562 -0,106 -3,241
AUREO DOLLARO 5,246 5,245 -0,512 -2,327
AZIMUT REDDITO USA 5,340 5,347 0,094 -3,103
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,846 6,856 -0,581 -2,866
BIPIEMME US BOND 4,595 4,598 0,109 0,109
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,360 5,368 0,000 -2,581
CAPITALG. BOND-$ 6,139 6,141 -0,567 -3,216
DUCATO FIX DOLLARO 6,612 6,620 -0,030 -2,088
EUROM. NORTH AM.BOND 7,889 7,899 -0,051 -3,012
FIN.PUT. USA BOND 5,892 5,899 -0,051 -5,090
FONDERSEL DOLLARO 7,661 7,675 -0,687 -2,717
GESTIELLE BOND-$ 7,554 7,554 0,079 -1,461
NEXTRA BONDDOLLARO 7,268 7,274 0,041 -1,797
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,360 9,330 -0,663 -1,723
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,266 12,274 0,016 -2,169

RAS US BOND FUND L 5,326 5,335 -0,281 -3,181
RAS US BOND FUND T 5,292 5,301 -0,358 -3,448
SANPAOLO BONDS DOL. 6,234 6,238 0,032 -1,579

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 8,009 8,006 0,515 2,614
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,894 6,891 -0,087 5,091
ALTO INTERN. OBBL. 5,482 5,484 0,403 2,067
ARCA BOND 11,078 11,080 0,353 2,318
ARCA MULTFIFONDO A 5,262 5,262 0,171 3,015
AUREO BOND 7,161 7,159 0,275 3,089
AUREO FF PRUDENTE 5,265 5,257 -0,038 2,852
AZIMUT REND. INT. 8,501 8,496 0,485 2,483
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,550 5,554 0,036 2,816
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,126 10,124 0,267 2,077
BIPIEMME PIANETA 8,131 8,136 0,247 3,303
BPU PRA.OBB.GLOB. 4,913 4,916 0,265 1,697
BPVI OBBL. INTERN. 5,195 5,195 0,464 2,324
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,434 7,431 0,310 2,031
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,189 11,179 0,161 2,145
CAPITALG. GLOBAL B 8,175 8,172 0,455 2,895
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 5,113 5,110 0,196 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,459 8,458 0,392 2,695
DUCATO FIX GLOBALE 7,818 7,807 -0,496 2,009
DUCATO PORTF. GL. BOND 4,959 4,963 -0,141 2,650
DWS BOND RISK 9,624 9,620 -0,073 2,897
DWS F&F REDDITO INTERN. 7,457 7,461 0,472 2,898
DWS OBBLIG. INTER. LC 13,637 13,643 0,103 1,989
DWS OBBLIG. INTERNAZ. 10,890 10,893 0,028 2,138
EUROCONSULT OBB.INT. 6,549 6,550 0,276 1,284
EUROM. INTER. BOND 8,860 8,871 0,181 1,769
FINECO AM GLOBAL BD 13,260 13,260 0,371 2,711
FONDERSEL INTERN. 12,207 12,215 -0,049 2,091
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,835 12,840 0,399 2,051
GESTIELLE BOND 9,592 9,597 0,471 3,440
GESTIELLE BT OCSE 6,285 6,292 0,303 -0,491
GESTIELLE OBB. INTER 5,714 5,712 0,545 3,402
IMI BOND 13,764 13,760 0,284 2,563
LAURIN BOND 5,408 5,409 0,689 2,153
LEONARDO BOND 5,343 5,338 0,319 3,406
MEDIOLANUM INTERMONEY 6,677 6,682 0,293 1,906
ML MSERIES BND 5,387 5,389 0,056 4,399
NEXTRA BONDINTER. 8,054 8,053 0,361 2,730
NORDFONDO OBB.INT. 11,699 11,700 0,490 2,939
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 6,158 6,147 0,326 4,408
PIONEER OBBL. INT. GOV. A 10,872 10,871 0,064 3,062
PIONEER OBBL. INT. GOV. B 10,790 10,789 0,009 2,821
PRIM.BOND INT. 4,618 4,617 -0,388 -0,816
RAS BOND FUND L 14,247 14,252 0,317 3,045
RAS BOND FUND T 14,167 14,171 0,241 2,712
SAI OBBLIG. INTERN. 7,829 7,828 0,243 2,020
SANPAOLO OBBLIGAZ. INT. 10,792 10,795 0,297 2,371
SOFID SIM BOND 6,610 6,610 0,319 2,560
VEGAGEST OBB.INTERN. 5,059 5,055 0,238 3,224

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,172 6,159 -0,194 5,109
ARCA CORPORATE BT 5,059 5,059 -0,099 1,302
BIPIELLE H.COR.BOND 4,553 4,544 -0,132 4,331
BPU PRA.OBB.GL.CORP 5,873 5,861 -1,211 5,421

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRA.OBB.GL. A/R 6,809 6,812 -2,422 11,004
MC GES. FDF H.Y. 6,063 6,061 -2,477 8,481

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,269 4,280 0,423 -0,140
CAPITALG. BOND YEN 4,960 4,973 0,303 -1,176
DUCATO FIX YEN 4,371 4,382 0,529 0,622
EUROM. YEN BOND 7,953 7,975 0,164 -0,674

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,627 10,636 -0,710 16,155
AUREO ALTO REND. 6,690 6,700 -0,683 9,135
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,791 7,796 -0,853 13,571
BNL OBBL EMERGENTI 17,464 17,522 -0,445 10,602
CAPITALG. BOND EM 7,400 7,425 -0,950 11,362
DUCATO FIX EMERGENTI 10,775 10,785 -0,974 13,361
EUROM. RISK BOND 5,833 5,839 -0,816 0,000
GESTIELLE E.MKTS BND 7,736 7,755 -1,251 14,523
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,577 9,628 -0,705 10,410
NEXTRA BONDEM.VCOP. 9,010 9,023 -0,662 16,348
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,686 6,701 -0,209 9,696
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,853 5,866 -1,282 8,671
PIONEER OBBL. PAESI EMER. A 8,554 8,577 -0,604 15,381
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,921 4,944 -1,145 5,624
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,890 4,914 -1,232 5,252
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,870 5,878 0,017 12,002

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,615 15,608 0,593 2,360
ANIMA CONVERTIBILE 5,347 5,369 -2,799 0,000
AUREO GESTIOBB 9,251 9,244 0,314 3,932
AZIMUT FLOATING RATE 6,909 6,909 0,218 0,861
AZIMUT R VL 5,064 5,046 0,000 0,000
AZIMUT TREND TASSI 8,110 8,102 0,433 2,893
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,227 9,227 0,283 1,162
BNL TES LIQ 5,000 5,000 0,000 0,000
BPU PRA.OBBLIG.USD 4,217 4,221 -0,449 -2,135
BUSSOLA FDF GLB HIGH Y. 4,716 4,726 -3,281 1,050
DUCATO FIX CONVERTIBILI 7,740 7,754 -2,727 0,298
FIN.PUT. GLOBAL HY 6,059 6,079 -0,964 7,716
FINECO AM PROF.CONS. 5,808 5,804 0,328 2,488
FS SH.TERM OPTIM. 5,246 5,245 0,134 2,142
GAM IT.BND.SEL.FD 5,276 5,280 0,209 1,364
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,066 5,081 -1,344 0,297
GEO GL.S.T BOND 1 5,052 5,052 0,678 0,000
GEO GL.S.T BOND 2 5,035 5,035 0,000 0,000
GEO GLOBAL REAL BOND 5,134 5,134 0,746 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,056 6,077 -1,207 -0,099
MEDIOLANUM RI.RE. 12,351 12,360 -0,040 4,614
MEDIOLANUM VASCO DE GAMA 10,921 10,927 -0,155 7,196
MGRECIAOBB 6,857 6,850 0,249 4,115
NORDFONDO OBB.CONV. 4,922 4,936 -1,481 -0,142
RAS CEDOLA L 6,286 6,280 0,673 3,262
RAS CEDOLA T 6,247 6,241 0,596 2,930
RAS SPREAD FUND L 5,687 5,693 -0,681 7,241
RAS SPREAD FUND T 5,644 5,649 -0,739 6,833
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,474 7,485 0,013 -1,567
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,654 6,663 -1,173 9,983
SANPAOLO OB. ETICO 5,563 5,549 0,560 6,381
SANPAOLO REDDITO 6,107 6,106 0,197 1,501
SANPAOLO STRAT. OBB. 100 5,589 5,583 -0,232 3,462
SANPAOLO VEGA COUPON 6,158 6,148 0,266 3,813
SOLIDITAS 5,063 5,061 0,456 3,271

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,546 5,546 0,144 1,949
ALLEANZA OBBL. 5,654 5,645 -0,071 7,294
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,846 7,835 -0,280 6,502
ANIMA FONDIMPIEGO 17,174 17,188 -0,717 2,360
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,583 7,571 0,530 6,683
AZIMUT C PRU 5,188 5,186 0,116 2,733
AZIMUT SOLIDITY 7,291 7,288 0,524 2,951
BANCOPOSTA INV PR 90 5,116 5,123 0,176 2,607
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,267 5,266 0,477 4,214
BIM CORPORATE MIX 5,049 5,050 -0,277 0,000
BIPIELLE F.80/20 9,191 9,190 0,044 4,956
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,258 10,261 0,186 3,178
BIPIELLE PROFILO 1 4,749 4,749 -0,210 2,129
BIPIEMME PLUS 5,538 5,535 0,290 5,425
BIPIEMME SFORZESCO 8,590 8,591 0,093 4,489
BNL PER TELETHON 5,262 5,262 0,209 7,125
BPU PRA.PRTF.PRUD. 5,326 5,329 0,075 4,207
CA MULT.DIF 5,010 5,008 0,000 0,000
CARIGE MOBM 5,006 5,004 0,020 0,000
CARIPA PIU' 5,104 5,104 0,137 2,080
CARIPA PRD 2 5,027 5,031 0,020 0,540
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,061 5,065 -0,020 0,516
DWS BILANCIATO 0-20 5,497 5,495 0,292 4,011
DWS F&F QUADRANTE 1 8,980 8,978 -0,300 4,309
DWS REDDITO LC 7,045 7,040 -0,198 4,001
EFFE LIN. PRUDENTE 4,831 4,831 -0,103 3,670
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,300 5,296 0,531 4,044
EUROCONSULT OBBL.MI 6,454 6,457 0,047 5,526
FINECO AM PROF.PRUD. 5,843 5,835 -0,171 5,794
FINECO AM VALORE PR95 5,322 5,327 -0,038 1,044
FINECO IMPIEGO 6,503 6,492 -0,046 6,817
GENERALI CASH 6,142 6,138 -0,583 6,153
GEO GL.CONV.BOND 5,161 5,161 -1,451 1,635
GESTIELLE GL.ASS.1 8,169 8,175 0,270 3,392
GESTIELLE OBBL. MISTO 10,046 10,045 0,360 3,706
GRIFOBOND 7,033 7,040 -0,622 1,267
GRIFOREND 7,420 7,426 -0,697 1,261
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 5,087 5,087 0,138 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,118 5,119 0,176 2,033
INTESA CC PROT.DINAMICA 5,015 5,019 -0,040 0,360

LEONARDO 80/20 5,555 5,551 0,525 5,268
NEXTAM P.OBBL.MI 5,469 5,470 -0,473 3,462
NEXTRA EQUILIBRIO 7,122 7,135 -0,294 2,078
NEXTRA RENDITA 6,298 6,294 0,000 2,935
NEXTRA SR EQUITY 10 5,296 5,295 -0,019 3,236
NEXTRA SR EQUITY 20 5,453 5,452 -0,128 4,304
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,943 5,933 0,202 5,560
PIONEER OBB. MISTO A 8,161 8,167 0,320 4,938
PIONEER OBB. MISTO B 8,099 8,104 0,272 4,719
PRIM.OBB.MISTO 5,273 5,270 0,133 6,097
RAS LONGTERM B. F. L 6,039 6,039 0,166 3,924
RAS LONGTERM B. F. T 6,005 6,005 0,067 3,606
SANPAOLO ETICO VENSER 5,225 5,222 0,192 4,250
SANPAOLO PROTEZIONE 95 5,151 5,156 -0,039 2,081
SANPAOLO STRAT. OBB. 85 5,485 5,477 -0,309 4,536
VEG SIN MOD 5,106 5,100 0,177 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,322 5,326 0,302 2,013
VITAMIN SHORT TERM 5,365 5,360 -0,445 3,953
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,332 7,330 -0,543 5,073

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,979 5,966 0,589 6,521
BIPIEMME RISP CED 5,166 5,161 0,395 3,164
BIPIEMME RISPARMIO 7,942 7,936 0,303 3,385
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,808 7,812 -0,408 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,117 5,123 0,432 1,087
CAPITALG. B.EUROPA 9,077 9,077 -0,482 1,136
CONSULTINVEST H YIE. 5,102 5,113 -0,720 4,613
CONSULTINVEST REDDIT 7,008 7,009 -0,285 2,711
DUCATO FIX RENDITA 17,628 17,614 -1,982 2,239
EUROM. TOTAL RETURN BD 6,047 6,050 -0,264 0,000
FINECO AM BOND TR 7,114 7,117 -0,182 0,183
GENERALI INST.BOND 5,091 5,081 0,880 3,321
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,830 5,830 0,396 1,923
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,737 5,737 0,508 1,864
GEST CPI TRO 5,031 5,034 -0,119 0,000
RIT REALI 5,041 5,047 0,298 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,201 8,205 0,171 1,964

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,815 5,814 0,484 1,964
ARCA BT 7,947 7,946 0,341 1,287
ARCA BT-TESORERIA 5,169 5,168 0,408 1,592
AUREO LIQUIDITÀ 5,177 5,176 0,368 1,470
AZIMUT GARANZIA 11,367 11,366 0,353 1,292
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,371 7,370 0,368 1,417
BNL CASH 20,133 20,132 0,329 1,344
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,424 5,424 0,259 1,006
BPU PRA.LIQUIDITA' 5,108 5,108 0,373 1,450
CA-AM MIDA MONETAR. 11,146 11,145 0,351 1,309
CAPITALG. LIQUID. 6,579 6,579 0,351 1,418
CARIGE LIQUIDITÀ EURO 5,734 5,734 0,227 0,000
DUCATO FIX LIQUIDITÀ 6,101 6,101 0,461 1,785
DUCATO FIX MONETARIO 7,722 7,721 0,377 1,498
DWS CRESCITA RISPARMIO 7,460 7,460 0,269 1,084
DWS F&F MONETA 6,541 6,541 0,322 1,710
DWS LIQUIDITÀ 6,758 6,757 0,371 1,456
DWS TESORERIA IMPRESE 7,556 7,555 0,359 1,436
EPSILON LOWCOSTCASH 5,618 5,618 0,375 1,591
EUROM. TESORERIA 10,275 10,275 0,293 1,301
FIDEURAM MONETA 13,393 13,392 0,285 1,117
FINECO AM CASH 5,673 5,673 0,283 1,213
FINECO AM LIQUIDITA' 5,610 5,610 0,412 1,704
FONDACO EURO CASH 100,583 100,574 0,445 0,000
FONDERSEL CASH 8,281 8,280 0,388 1,632
GENERALI LIQUIDITÀ 5,976 5,975 0,369 1,512
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,047 5,047 0,558 0,759
GESTIELLE CASH EURO 6,466 6,466 0,341 1,459
INT SISTLQ1 5,019 5,019 0,000 0,000
MEDIOLANUM RI.MO. 5,448 5,447 0,331 1,464
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,272 5,272 0,362 1,580
NEXTRA TESORERIA 6,947 6,947 0,332 1,386
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,608 5,608 0,322 1,319
OPTIMA MONEY 5,601 5,601 0,304 1,192
PERSEO MONETARIO 6,746 6,745 0,253 1,094
PIONEER LIQUIDITÀ A 7,609 7,608 0,369 1,562
PIONEER LIQUIDITÀ B 7,550 7,549 0,332 1,342
RAS LIQUIDITA' A 5,063 5,063 0,357 1,301
RAS LIQUIDITA' B 5,083 5,082 0,455 1,680
SAI LIQUIDITA' 10,406 10,406 0,357 1,750
SANPAOLO LIQ.CL B 6,762 6,761 0,267 1,273
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,691 6,691 0,195 0,996
VEGAGEST MONETARIO 5,384 5,384 0,354 1,489

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,578 4,594 0,395 0,000

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,859 4,858 0,041 0,538
ABIS FLESSIBILE 5,163 5,163 -1,751 0,702
AGORAFLEX 5,556 5,572 -0,697 2,699
ALARICO RE 4,953 4,981 0,937 24,198
ANIMA FONDATTIVO 13,128 13,180 -1,508 3,672
AUREO FLESSIBILE 5,345 5,371 -1,620 12,669
AZIMUT ST TR 4,971 4,984 0,000 0,000
AZIMUT TREND 19,954 20,035 -1,007 10,634
AZIMUT TREND I 16,298 16,427 -2,331 16,706
BIM FLESSIBILE 4,169 4,199 -0,454 4,907
BIPIELLE F.FREE 3,906 3,934 -2,154 1,035
BIPIEMME TREND 2,795 2,816 -1,132 -2,884
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,027 5,026 -0,495 0,000
BNL FLESSIBILE 19,207 19,348 -3,739 0,036
BNL STRATEGIA REND. 5,399 5,399 0,241 0,000
BNL TES REN 5,000 5,000 0,000 0,000
BPU PRA.FLESSIBILE 5,048 5,061 -0,375 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,217 5,222 0,987 2,859
CAPITALG. RED.PIU' 6,509 6,533 -1,334 3,023
CAPITALG. RISK 6,731 6,742 -1,449 -2,619
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,151 5,150 -0,617 0,000
DUCATO ETICO FLEX CIVITA 4,452 4,462 -0,714 0,000
DUCATO FLEX 100 9,947 9,976 -2,087 1,026
DUCATO FLEX 30 16,292 16,287 -0,900 1,571
DUCATO PORTF. FLESSIBILE 4,238 4,241 -1,189 3,391
DWS HIGH RISK 6,424 6,446 -0,542 -0,109
DWS TREND 3,854 3,874 -0,747 0,679
EPSILON QRETURN 5,013 5,024 0,000 0,000
ETRA DINAMICO GLOB. 0,000 0,000 0,000 0,000
EUROM. STRATEGIC 4,085 4,113 -3,061 2,741
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,135 5,137 0,313 1,723
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,191 5,195 0,329 2,286
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,321 5,327 0,188 4,150
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,428 5,441 -0,586 5,562
FINECO AM PROF.ATT. 4,795 4,822 -0,950 0,293
FORMULA 1 BALANCED 6,479 6,488 -0,031 4,957
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,426 6,428 0,250 4,200
FORMULA 1 HIGH RISK 6,170 6,187 -0,468 6,840
FORMULA 1 LOW RISK 6,357 6,360 0,189 3,923
FORMULA 1 RISK 6,116 6,131 -0,488 6,236
FS TREND GBL.OPP. 4,129 4,133 -1,078 4,585
GENERALI INST.EQUITY 5,105 5,124 -1,315 14,218
GENERALI MEDIUM RISK 5,294 5,292 -0,489 3,157
GENERALI RISK 5,393 5,392 -1,191 3,058
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 5,086 5,086 0,039 10,373
GESTIELLE FLESSIBILE 11,472 11,518 -1,756 0,201
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,962 4,986 -2,877 -0,241
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,370 5,377 -0,056 0,618
GESTNORD ASSET ALL 5,241 5,266 0,153 3,885
GRIFOPLUS 5,187 5,227 -2,883 0,135
INTESA PREMIUM 5,104 5,104 0,059 0,000
INTRA ASSOLUTO 5,000 5,000 0,000 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,089 5,093 0,079 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,720 5,728 -1,277 5,108
IRIDE 5,002 5,004 -0,359 0,000
KAIROS PAR. INCOME 6,103 6,100 0,296 4,719
KAIROS PARTNERS FUND 5,817 5,838 0,414 12,016
LEONARDO FLEX 2,183 2,191 -1,087 4,500
M.GESTION TREND GLOBAL 4,875 4,876 -1,376 -0,874
MC GEST. FDF FLEX B. 6,075 6,089 -3,110 5,177
NEXTRA OBIETTIVO CRESCITA 2,945 2,948 -0,875 -1,008
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,432 7,431 -0,602 0,310
NEXTRA TEAM 1 5,504 5,503 0,055 1,869
NEXTRA TEAM 2 5,087 5,086 -0,079 3,226
NEXTRA TEAM 3 4,489 4,490 -0,222 2,982
NEXTRA TEAM 4 3,873 3,878 -0,667 3,473
NEXTRA TOP APPROACH 5,529 5,529 -0,683 0,254
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,456 5,465 -0,292 0,257
PARITALIA ORCHESTRA 67,816 67,636 -0,344 -0,973
PRIM.TRADING FL.G 4,699 4,707 -0,844 -1,095
PROFILO BEST F. 5,485 5,486 -0,345 3,315
RAS OPPORT. L 4,672 4,686 -1,038 -0,722
RAS OPPORT. T 4,648 4,662 -1,106 -1,022
RAS TR DIN L 4,997 4,999 -0,597 0,000
RAS TR DIN T 4,989 4,991 -0,677 0,000
RAS TR PRU L 5,006 5,007 -0,319 0,000
RAS TR PRU T 4,997 4,999 -0,399 0,000
SANPAOLO HIGH RISK 4,104 4,112 -0,292 3,193
TANK FLESSIBILE 5,299 5,313 0,417 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,853 5,869 0,171 2,756
ZENIT TARGET 6,142 6,160 -1,365 3,106

B INTESA 04/14 97,220 96,990
B INTESA TV IAPC 101,000 100,950
B INTESA/06 EURI 99,040 98,960
B INTESA/07 EU3G 101,760 101,600
B INTESA/07 EUROP3 101,810 101,640
B INTESA/08 BASK 99,140 99,190
B INTESA/08 GOAL 96,920 96,850
B INTESA/08 GOAL 95,820 95,710
B INTESA/08 IAPC 100,340 102,330
B INTESA/08 INDINT 113,760 113,890
B INTESA/08 IT03 100,280 100,170
B INTESA/08 STIN 100,750 100,670
B INTESA/09 GEN04 99,120 99,040
B INTESA/09 STEG 100,720 100,530
B INTESA/09 STMZ04 98,100 98,030
B INTESA/14 STEURO 98,820 98,730
BEI 96/16 ZC 67,350 67,030
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 115,140 114,510
BEI 99/29 FIXED 98,290 97,340
BEI/09 EU BOT 99,400 99,420
BEI/15 EU VAR 99,060 99,090
BEI/15 EURO INV 97,270 97,300
BERS /24 SD LIFE 92,420 91,400
BERS /24 SD MIRR 95,570 94,840
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 101,370 101,370

BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 98,190 97,810
BIRS 97/07 ZC 96,050 96,020
BNL/05 DOP CEN 5 100,040 100,550
BNL/07 VAL PURO 103,660 103,690
BNL/08 FLASH 109,660 109,560
BPU 00/08 TV EUR 100,320 100,150
CAPIT/08 I BIM 102,430 102,480
CAPITALIA 08 261 ZC 92,690 92,550
CENTROB /13 ELC 92,180 92,000
CENTROB /14 RF 105,710 105,730
CENTROB /18 RFC 101,430 101,260
CENTROB /18 ZC 60,500 59,870
CENTROB /19 SDI TSE 92,610 92,660
CENTROB 96/06 ZC 96,280 96,060
COMIT /08 TV 2 99,720 99,630
COMIT /09 104,910 104,970
COMIT 98/08 SUB TV 99,560 99,610
COMIT 98/28 ZC 34,930 34,840
COUNCIL EUROPE SDF 99/24 SD 92,040 90,380
CREDEM/05DC GN02 117,410 117,130
CREDEM/07 DOPCEN 105,580 105,910
CREDEM/07DC AP02 107,930 108,080
CREDEM/08 CONCER 106,770 106,550
CREDIOP /14 FE CMS 110,890 109,270
CREDIOP /19 FLOAT1 101,060 100,960

CREDIOP /24 ST DW2 89,960 89,310
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 104,780 104,650
DEXIA CR/BOT LINK 99,380 99,320
EFIBANCA /14 OPT CMS 99,200 99,010
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 107,710 107,760
ENEL TF 05/12 102,870 102,840
ENEL TV 05/12 101,880 101,820
FIAT STEP UP/11 88,030 88,210
HVB/08 BPM V 5A 97,470 97,350
HVB/09 BPM I 5A 98,170 97,910
HVB/09 BPR II 5A 98,520 98,530
IADB 98/18 CR 121,470 119,570
IADB 98/18 RFC 105,800 105,300
IMI 97/07 ZC I 94,640 94,400
INTBCI 02/07 MIX 103,000 103,590
MED CENT/11 TV 99,270 99,270
MED LOM /18 RF C 75 102,410 102,120
MED LOM /19 1 SD 92,200 92,190
MED LOM /19 3 RFC 97,000 96,600
MED LOM /19 37 92,220 92,520
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 97,410 97,120
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 95,840 95,320
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 89,960 90,250
MEDIO/06 TRI OPZ 107,730 108,570
MEDIO/07 V PURO 105,060 105,000

MEDIO/13 REND PR 99,390 99,320
MEDIO/14 REND TP 98,410 98,290
MEDIO/14 V REALE 100,270 100,200
MEDIOB /06 IND 99,420 99,390
MEDIOB /08 RUSSIA 91,410 91,450
MEDIOB 96/06 ZC 97,400 97,540
MEDIOB 96/11 ZC 80,680 80,460
MEDIOB 97/07 IND 100,810 100,830
MEDIOB 98/08 TT 100,250 100,230
MEDIOCR C/28 ZC 34,730 34,800
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 103,720 103,990
MPASCHI /08 7A 5,35% 106,690 106,660
MPASCHI 99/09 2 103,440 103,260
MPASCHI 99/14 3 SD 100,380 100,190
MPASCHI 99/29 4 92,200 92,230
MPASCHI 99/29 8 91,430 91,580
MPASCHI/13 99,830 99,510
P LODI PREST SUB 99,600 99,710
P LODI/07 MIX2 99,490 99,450
POP BG CV/12 TV 102,490 102,570
SPAOLO /13 ST DOWN 109,960 109,910
SPAOLO /19 SW EURO 101,050 100,920
SPAOLO 97/22 115 ZC 48,970 48,840
UNICR/10 IND 99,070 98,430
UNICR/10 S-U 110,020 110,040

BTP AG 01/11 112,750 112,580

BTP AG 02/17 116,040 115,470

BTP AG 03/13 106,990 106,700

BTP AG 03/34 115,360 114,450

BTP AG 04/14 106,670 106,240

BTP AG 05/15 102,000 101,570

BTP AP 04/09 101,440 101,320

BTP DC 00/05 101,810 101,910

BTP DC 93/23 158,000 158,000

BTP FB 01/12 111,670 111,340

BTP FB 02/13 110,470 110,120

BTP FB 02/33 127,950 126,750

BTP FB 03/06 100,470 100,470

BTP FB 03/19 105,610 105,110

BTP FB 04/15 106,490 106,160

BTP FB 04/20 108,020 107,500

BTP FB 05/08 100,890 100,820

BTP FB 96/06 105,170 105,240

BTP FB 97/07 107,590 107,590

BTP GE 03/08 102,850 102,810

BTP GE 04/07 100,910 100,880

BTP GE 05/10 101,060 100,890

BTP GN 04/07 101,480 101,430

BTP LG 00/05 100,300 100,370

BTP LG 02/05 100,270 100,330

BTP LG 96/06 107,330 107,380

BTP LG 97/07 109,210 109,160

BTP MG 03/06 100,640 100,640

BTP MG 98/08 107,220 107,170

BTP MG 98/09 107,010 106,870

BTP MG 99/31 131,070 130,280

BTP MZ 01/06 102,180 102,210

BTP MZ 01/07 104,030 104,020

BTP NV 01/11 99,490 99,040

BTP NV 93/23 167,690 166,800

BTP NV 96/06 107,990 108,000

BTP NV 96/26 147,430 146,500

BTP NV 97/07 108,630 108,560

BTP NV 97/27 137,060 136,040

BTP NV 98/29 118,470 117,670

BTP NV 99/09 106,420 106,260

BTP NV 99/10 113,220 113,000

BTP OT 02/07 106,170 106,160

BTP ST 02/05 100,470 100,480

BTP ST 03/06 100,790 100,770

BTP ST 03/08 104,010 103,990

BTP ST 03/08 103,130 103,030

BTP ST 10 S 100,590 100,550

BTP ST 14ind 106,880 106,690

BTP ST 35ind 110,920 110,260

BTP ST 95/05 102,360 102,480

CCT AG 00/07 100,560 100,570

CCT AG 02/09 100,870 100,870

CCT AP 01/08 100,720 100,690

CCT AP 02/09 100,860 100,850

CCT DC 03/10 100,900 100,900

CCT DC 99/06 100,390 100,390

CCT FB 03/10 100,900 100,910

CCT GE 96/06 101,000 101,000

CCT GE 97/07 100,900 100,880

CCT GE2 96/06 100,300 100,330

CCT GN 03/10 100,900 100,900

CCT LG 00/07 100,780 100,880

CCT LG 01/08 101,180 101,030

CCT LG 02/09 100,880 100,860

CCT LG 98/05 100,010 100,060

CCT LG E2/09 100,820 100,820

CCT MG 04/11 100,940 100,940

CCT MZ 99/06 100,260 100,260

CCT NV 04/11 100,940 100,930

CCT OT 02/09 100,880 100,880

CCT OT 98/05 100,120 100,130

CCT ST 01/08 100,780 100,780

CTZ AG 03/05 99,390 99,370

CTZ AP 04/06 98,050 98,030

CTZ AP 05/07 95,750 95,660

CTZ LG 04/06 97,500 97,450
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Gino Sala

O
gni tanto telefono ad Alfredo Martini che per
me è sempre stato e rimane un maestro di
ciclismo e di vita, un uomo disponibile con la

sua semplicità e la sua sapienza. L’ex operaio della
Pignone di Firenze, l’ex gregario capace di vincere,
terzo nel Giro d’Italia 1950 e poi abile conduttore di
squadre professionistiche, commissario tecnico della
nazionale azzurra con la conquista di 20 medaglie (6
d’oro, 7 d’argento, 7 di bronzo) e oggi nelle vesti di
supervisore, ha un modo di vedere le cose che coniuga
il passato, il presente con una lucidità encomiabile.
Non è per niente un nostalgico dei suoi tempi, sovente

rimarca che nei giorni in cui viviamo non è poco vedere
giovani che praticano lo sport della bicicletta. Io lo
stuzzico, gli dico che pochi di loro si comportano da
veri atleti, lui sottolinea che per esercitare onorevol-
mente la professione non si può sgarrare. Domanda
lunga: Alfredo, il Giro è cominciato da poco, ma qualco-
sa ha già lasciato intendere. Mi pare che Cunego sia
ben messo, cioè davanti ai suoi avversari. È il segnale
di una superiorità già manifestata lo scorso anno?
Quali restano le tappe più importanti, o meglio è sconta-
to che si debba aspettare le salite del finale per avere le
idee chiare? Chi aggiungere a Cunego, Basso e Simoni
nella battaglia per il trionfo milanese? Risposta: «Per
quanto riguarda Cunego più del vantaggio acquisito
vale la certezza di trovarsi nella massima condizione.

Inoltre al di là del suo stato di forma, il ragazzo è
consapevole di aver maturato maggiore esperienza. Le
tappe più importanti consistono nelle due prove a cro-
nometro, nella scalata dello Stelvio e nella gara com-
prendente il Colle delle Finestre. Qui si tornerà all’anti-
co perché nell’ultima parte si dovrà pedalare su strade
sterrate. Garzelli sembra l’elemento più quotato per
rivaleggiare col terzetto dei favoriti. Aggiungo che già
domenica prossima, a conclusione della crono che
andrà da Lamporecchio a Firenze, si comincerà a capi-
re chi ha qualcosa in più degli altri. Si tenga inoltre
presente che questo è un Giro diverso dai precedenti
perché composto per tre quarti da una rappresentanza
straniera mai registrata. E comunque diamo tempo al
tempo, risentiamoci più avanti». Sì, tempo al tempo e
nell’attesa dico la mia sulla volata di ieri che ha registra-
to la squalifica del vincitore Bettini. Dico che il toscano
non ha danneggiato maldestramente l’australiano Coo-
ke e che di conseguenza non andava punito.

DALL'INVIATO  Marco Bucciantini

FROSINONE A forza di stringere sono
caduti. Dopo un paio di volate al limi-
te, con i battistrada protesi verso le
transenne, l’arrivo di Frosinone presen-
ta il conto e paga Paolo Bettini, il più
forte di tutti fin qui. Gli ultimi trecen-
to metri di ieri: Celestino si rialza, sfia-
tato. Bettini parte lungo, «dal centro
della strada - il racconto è suo - per
spostarmi verso sinistra ma linearmen-
te. Infatti ci metto 150 metri per acco-
starmi alle transenne. Ero davanti, ho
cercato di difendere un lato, conceden-
do l’altro. Abbassavo la testa per vede-
re chi ci fosse dietro. Ho cambiato rap-
porto, la catena è saltata, la ruota ha
sbandato e ho sentito un gran botto
dietro, non sapevo nemmeno chi fosse
caduto. Ditemi voi cosa c’è di scorret-
to, ho chiesto alla giuria. Hanno fatto
le spallucce, avevano già deciso». Quel-
lo caduto era Baden Cooke, australia-
no di 26 anni, che stava risalendo dalla
parte chiusa e che si è schiantato sui
rivestimenti pubblicitari che proteggo-
no dalle transenne. Un salto mortale
con atterraggio sulla schiena. Illeso ma
arrabbiato.

Intanto la volata che sarebbe stata
di Cooke è invece di Bettini e diventa
di Luca Mazzanti, il vincitore di tappa
meno festeggiato che si ricordi. Così
decide la giuria, in appena 4’, in ritar-
do rispetto ai telecronisti Rai: «Siamo
sicuri che la giuria cambierà quest’ordi-
ne d'arrivo, la volata di Bettini è stata
scorretta», commenta subito Auro Bul-
barelli (e a questa “pressione” televisi-
va il livornese addebiterà le ragioni del-
la fretta della giuria nel decidere): Betti-
ni è retrocesso al quarto posto, ultimo
del gruppetto che si era gettato su Fro-
sinone con un vantaggio minimo, gua-
dagnato nella breve salita a ridosso del-
la capitale della Ciociaria. Bettini non
accetta il verdetto. «La voglia di finirla
qui e andare a casa è tanta, io ho vinto
e mi hanno tolto questa vittoria», è
l’ultima versione del suo pensiero, do-
po dichiarazioni più perentorie appe-
na saputo della squalifica. Dimostra
sensibilità e carattere, venendo dai
giornalisti a farsi tormentare (nel cal-
cio c’è chi vince gli scudetti e fa il silen-
zio stampa). «Vado avanti perché la

squadra è con me, perché lo sponsor ci
crede, perché la gente mi è vicina». In
realtà va avanti perché sarebbe demen-
ziale fare altrimenti, sbollita la rabbia:
la decisione della giuria ci può stare e il
Grillo ha la condizione per tenersi la
maglia rosa fino alle Alpi. «Con questo
criterio di valutazione andrebbero ri-
scritte tutte le volate della storia del
ciclismo. Facciamo come nella Formu-
la 1, segniamo per terra le traietto-
rie...». Si alza, gli scappa da piangere,
accelera il passo e se ne va con la ma-
glia rosa addosso. Cooke ha invece le
mani vuote: «Lui mi ha stretto, è triste
che un campione olimpico mi butti

coscientemente verso le transenne. Io
non potevo mollare, non capita spesso
di poter vincere al Giro d’Italia e stavo
davvero bene, ce l’avrei fatta».

Così, dopo tre giorni di crescente
lucentezza, tocca cambiare registro.
«Altro che narrare di eroi dell’Olimpo,
di déi e di mitologia! Qui c'è ben altro
di cui occuparsi...»: lo scriveva Giove-
nale, uno di queste parti, come Luigi
Sgarbozza. L’autore delle satire 20 seco-
li fa si lamentava della corruzione e del
frastuono della grande metropoli im-
periale. Insomma, certe cose si posso-
no anche prevedere. Un po’ come le
volate: se la giuria per giorni fa finta di

niente è difficile poi interpretare il limi-
te. Si adotta il discrimine della caduta
come certificato di irregolarità. L’uni-
ca differenza fra la volata di ieri e quel-
le di Santa Maria del Cedro (Velo stret-
to da Kirsipuu) e Giffoni (Bettini ac-
compagnato verso le transenne da Di
Luca) è che negli scorsi arrivi sia Velo
che Bettini hanno frenato, evitandosi
lo scontro, mentre Cooke si è buttato
dentro, perché gli australiani sono fatti
così. La sua passeggiata sul rettilineo
verso l’arrivo, mentre a fianco sfilano i
corridori, è quella del lottatore ferito
ma fiero di non essere restato al suolo.
È lì che incontra Bettini: «Sono torna-

to indietro per sapere come andava -
spiega il livornese - ma lui mi ha man-
dato a cagare. Lo accetto, era arrabbia-
to, come adesso lo sono io». «Due anni
fa lo avrebbe picchiato», assicura Ste-
phen Farrand, il corrispondente della
Reuters che conosce tutti i ciclisti del
mondo. «Nel 2002, alla conferenza
stampa prima del mondiale di Zolden
della squadra australiana si presentaro-
no McEwen, Wilson e Cooke.
McEwen aveva un taglio in testa, Wil-
son un occhio nero, Cook era immaco-
lato: in una rissa ad un pub se l’era
cavata meglio». Insomma, caro Betti-
ni, poteva andare peggio.

Cooke-Bettini, cadute di stile a Frosinone
L’australiano finisce a terra in volata stretto dall’azzurro. Che si scusa e si becca gli insulti

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
5 55 68 69 70 76 jolly 14

Montepremi € 5.962.498,09
Nessun 6 Jackpot € 2.556.896,74

Nessun 5+1 Jackpot € 1.192.499,62
Vincono con punti 5 € 74.531,23
Vincono con punti 4 € 579,44
Vincono con punti 3 € 13,10

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 70 27 80 18 59
CAGLIARI 73 67 65 60 80
FIRENZE 5 26 14 6 66
GENOVA 55 31 52 3 67
MILANO 68 2 19 89 37
NAPOLI 55 73 37 85 22
PALERMO 76 49 51 85 6
ROMA 69 56 38 70 32
TORINO 20 60 5 45 39
VENEZIA 14 84 10 29 3
NAZIONALE 67 86 41 60 31

Alfredo Martini mi ha dato una dritta: occhio a Garzelli
L’ex ct azzurro: «È un Giro diverso dai precedenti perché non si erano mai visti così tanti stranieri»

DALL'INVIATO

FROSINONE Con un altro finale sarebbe stata ancora una
bella tappa, coi soliti coraggiosi all’attacco, con la bagarre
finale, con Cunego ancora indaffarato nel logorare il capo-
squadra Simoni (ieri un attacco in vista dell’arrivo con
l’alibi di riprendere Bettini in fuga). Sarebbe stata tutt’al-
tra cosa, e ne soffre Luca Mazzanti, il bolognese vincitore
a tavolino: «Ehi, ma io sono andato forte. È un anno
magico». A 31 anni questa è la terza vittoria del 2005, ne
aveva sommate altrettante in otto anni di professionismo.
«La volata? Ero a testa bassa, non l’ho vista ma mi fido
della giuria». La giuria è un organo collegiale: il presidente
è l’olandese Swinkels, un francese, uno spagnolo e un
italiano i componenti fissi, poi si aggiungono i due giudici
di arrivo e i 4 giudici che seguono la corsa in moto. Sono
loro a scrivere il finale di una tappa cominciata con un
curioso attacco dopo 300 metri di Coco Acebo, ripreso in
un batter di ciglia. Si va a 45 km/h di media, eppure
Cedric Vasseur e Pinotti fuggono lo stesso. E stanno al-
l’aria per 168 chilometri. Bella storia, quella del francese
figlio d’arte, già maglia gialla al Tour (come successe al
padre). L’anno scorso fu escluso dalla Grand Boucle per-
ché era sotto indagine come altri corridori della Cofidis
(Millar finì in galera). Oggi le regole sono cambiate, per
essere estromessi serve almeno il rinvio a giudizio. Nel
frattempo, la magistratura ha scagionato Vasseur, accu-
sando la polizia di aver manipolato le prove a suo carico.

I due sono ripresi da Trent Wilson, australiano, detto
Willo. È un altro dei ragazzi della Selle Italia di Savio. Un
tipo simpatico, tiene una rubrica sul sito Cyclingnews. Un
diario. Pochi giorni fa ha scritto: «Si avvicina il Giro, ma
ho le gambe di marmellata». Ieri sera doveva riaggiornare
la rubrica, voleva scrivere di un trionfo, ma lo riprendono
quasi subito perché la tappa fa gola ai campioni. Non può
vincere uno di casa: non c’è nessun laziale nella carovana,
come non c’erano calabresi mentre c’era appena un
“guaglione”, Raffaele Illiano, nel gruppo arrivato martedì
a Giffoni. Questa che è stata terra di filosofi e papi, e gente
di cinema (Vittorio De Sica, Mastroianni, Manfredi) non
lo è certo stata di ciclisti. Luigi “Giggi” Sgarbozza fu buon
“guastatore” e ingigantisce il ricordo di se stesso da traco-
tante opinionista della Rai.

La picchiata finale avvantaggia i più coraggiosi. Cele-
stino si trascina dietro la maglia rosa, Mazzanti, Cooke,
Cioni e Scarponi. Poi la volata. Sul podio a prendere i
fiori va Mazzanti, secondo diviene il bravo Cioni. Fra il
declassato Bettini e il resto dei migliori - che arrivano con
quattro secondo di ritardo - si salva Celestino, scriteriato
nel finire in discesa le energie.  m.buc.

la tappa di oggi

classificaarrivo

Nedo Canetti

ROMA Con un corposo decreto ministe-
riale (tipo di provvedimento che non ha
bisogno della sanzione parlamentare),
19 pagine e 31 articoli già pubblicate
sulla Gazzetta Ufficiale, il governo, nelle
figure dei ministri della Cultura, del-
l’Economia e del Lavoro, ha reso obbli-
gatorio a tutte le Federazioni sportive, a
tutte le associazioni e a tutti gli Enti di
promozione, di assicurare i propri atleti
alla Sportas, ente di Stato. Il tentativo
era già stato operato più volte e più vol-
te sventato, nel corso dell’esame di diver-
se passate leggi finanziarie. Da ultimo,
sospeso perché - come si legge in un’in-

terrogazione parlamentare del senatore
Elidio De Paoli - «non adempiva agli
obblighi di indennizzo per gli incidenti
causati dai propri assicurati». Il gover-
no, per la bisogna, è riuscito ad inventar-
si un’interpretazione autentica del-
l’art.51 della finanziaria del 2004, met-
tendo così in grave difficoltà tutte quelle
entità sportive che già hanno previsto
contratti con altre Società di assicurazio-
ne, magari a prezzi migliori di quelli,
abbastanza salati, della Sportas.

È evidente il tentativo, come denun-
ciano 14 Enti di promozione, in un co-
municato congiunto, di scaricare la pe-
sante crisi della Assicurazione pubblica,
vigilata dal Coni, sulle Federazioni e le
Associazioni sportive. «Dopo che per an-

ni il governo - scrivono gli Enti - ha
ripianato gran parte della disastrosa si-
tuazione finanziaria della Sportas ed
averne pervicacemente escluso la priva-
tizzazione che appariva l’unica possibile
via di risanamento, si ripropone l’obbli-
gatorietà per gli sportivi dilettanti di es-
sere assicurati con tale azienda, obbli-
gando i cittadini e le loro organizzazioni
ad un regime di monopolio, inaccettabi-
le sotto tutti i profili». Una decisione,
tra l’altro, in aperto contrasto con i dirit-
ti alla concorrenza e al libero mercato,
sanciti dalle direttive comunitarie.

Un’interrogazione è stata presenta-
ta dal senatore Antonio Pizzinato, ds. Si
chiede il ritiro del decreto, la contestua-
le modifica del famoso art. 51, con il

ripristino del solo obbligo di assicurarsi
dei dilettanti (ritenuto, al momento del-
l’approvazione di questo principio un
importante risultato), lasciando la scelta
delle organizzazioni alle opportunità di
mercato e della libera concorrenza. De
Paoli ha annunciato che trasferirà que-
ste richieste in un ddl di prossima pre-
sentazione, con la firma di molti senato-
ri. D’altra parte una scelta diversa era
già stata operata da molte organizzazio-
ni sportive, quando si erano resi conto
dell’inefficienza del servizio assicurativo
dello Sportas, la cui riforma, promessa
dal Coni sino dai tempi di Mario Pescan-
te presidente, non è mai arrivata. In pri-
ma fila, in questa battaglia, insieme agli
EdP, si è schierata la potente Lega dilet-

tanti del calcio (1.400.000 tesserati; 28
milioni di euro di versamenti assicurati-
vi), per bocca del suo presidente, Carlo
Tavecchio. «Non siamo soddisfatti del
rapporto con la Sportass - ha affermato
- che non ha quasi mai ottemperato agli
impegni. Sono solidali con noi, altre fe-
derazioni e gli Enti di promozione». Co-
me denunciato anche recentemente dal-
la trasmissione tv “Mi manda Raitre”,
molte sono le proteste di sportivi e socie-
tà per i mancati pagamenti di premi
assicurativi e per altri gravi inadempien-
ze. Ricordiamo che, a causa di questa
crisi, la Sportas è da tempo commissaria-
ta e il Coni ha messo al lavoro un’ennesi-
ma commissione per il rinnovo delle
cariche.

1) Paolo Bettini (Ita/Quick Step) in 20h19'44«
2) Danilo Di Luca (Ita).................... a 13’’
3) Luca Mazzanti (Ita) .................... a 16’’
4) Dario David Cioni (Ita) ................ a 19’’
5) Damiano Cunego (Ita) ................. a 21’’
6) Stefano Garzelli (Ita) ................... a 27’’
7) Michele Scarponi (Ita) ................. a 32’’
8) Maurico Ardila Cano (Spa) ...........a 36’’
9) Mirko Celestino (Ita) ................... a 37’’

10) Gilberto Simoni (Ita) ...................... s.t.
11) Serguei Honchar (Ucr).................... s.t.
12) Ivan Basso (Ita).......................... a 40’’
13) Haimar Zubeldia Agirre (Spa) ............s.t.
14) Andrea Tonti (Ita) ...................... a 43’’
15) Cristian Moreni (Ita) ................... a 44’’

1) Luca Mazzanti (Ita/Ceramiche Panaria-Navigare)
 in 5h10'09’’

2) Dario David Cioni (Ita)................. s.t.
3) Michele Scarponi (Ita) .................. s.t.
4) Paolo Bettini* (Ita) ...................... s.t.
5) Mirko Celestino (Ita) .................. a 2’’
6) Filippo Pozzato (Ita) ................... a 4’’
7) Erik Zabel (Ger) ......................... s.t.
8) Danilo Di Luca (Ita) ..................... s.t.
9) Robbie McEwen (Aus) .................. s.t.

10) Cristian Moreni (Ita) .................... s.t.

* (Paolo Bettini, primo al traguardo, è stato
declassato al quarto posto per “volata
irregolare”)

09,30 Badminton, Malesia-Olanda Eurosport
11,15 Rugby, Blues-Hurricanes SkySport2
13,00 Studio Sport Italia1
13,00 Tennis, Torneo di Roma Eurosport
14,20 Baseball, Florida-Houston SkySport2
15,10 Giro d’Italia, 5ª tappa Rai3/Eurosport
17,00 Atletica, meeting di Pavia RaiSportsat
18,10 Sportsera Rai2
20,15 Basket, Bologna-Roseto SkySport2
21,00 Coppa Italia, Cagliari-Inter Rai2

Il Governo ha varato un decreto obbligando Federazioni ed enti ad assicurare i propri tesserati con la controllata (in crisi) del Coni

Sportas, il monopolio delle assicurazioni sportive

La volata
incriminata
all’arrivo di
Frosinone
Bettini stringe
verso le
transenne
e Cooke cade
rovinosamente
a terra, senza
conseguenze

Grillo retrocesso al quarto posto
È Mazzanti il vincitore di tappa
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INSULTI A MANCINI IN UN’INTERVISTA

Inter: provvedimento disciplinare
contro il secondo portiere Fontanafla

sh

Alta tensione all’Inter fra il secondo
portiere Fontana e il tecnico Roberto
Mancini (nella foto). In una intervista
comparsa ieri il portiere ha definito
Mancini «un bambino viziato che
come uomo è pari a zero» spiegando
che se non lo avessero trattenuto
tempo fa sarebbe venuto alle mani
con lui. Se Mancini ha preferito non
rispondere la società nerazzurra ha
minacciato provvedimenti
annunciando che Fontana riceverà un
provvedimento disciplinare.

· Maggio 2005: Juventus
Nell’imminenza della decisiva sfida al Milan, il club bianco-
nero, al centro di numerose polemiche legate al proces-
so-doping e al video-choc di Cannavaro (ai tempi del
Parma) mostrato dalla Rai, ordina ai propri tesserati il
silenzio nei confronti di tutti gli organi di stampa. La
squadra di Capello vince a Milano e ipoteca il campionato.

· Aprile 2005: Fortitudo Bologna
Dopo una furiosa lite tra il playmaker Pozzecco e l’allena-
tore, la Fortitudo Bologna, comunica di avere indetto il
silenzio stampa. Allenatore e giocatori parleranno unica-
mente nell'immediato dopogara di ogni partita, per il
resto la comunicazione biancoblù continuerà attraverso
i notiziari stampa diffusi mediante il sito internet.

· Giugno 1982: Italia
Dopo le prime, poco convincenti prestazioni ai Mondiali
di Spagna contro Polonia, Perù e Camerun, gli Azzurri
guidati da Enzo Bearzot, criticatissimi dalla stampa na-
zionale, entrano in un polemico silenzio stampa che li
accompagnerà fino alla vittoriosa finale dell’11 luglio
contro la Germania Ovest.

la moda del «tutti zitti» lanciata da Bearzot

.«Battere il Cagliari per arrivare in
finale e cercare di conquistare la
Coppa Italia»: è questo che ha
chiesto ai suoi giocatori Roberto
Mancini alla vigilia dell'andata di
semifinale di Coppa Italia, che si
disputerà stasera al Sant'Elia.
Per l'Inter, rimasta
prematuramente fuori dalla corsa
scudetto e poi un mese fa eliminata
dal Milan dalla Champions League,
questo è infatti divenuto un
obiettivo irrinunciabile. «Vincere la
Coppa Italia - ha aggiunto il tecnico
nerazzurro - ci serve per riabituarci
alle vittorie, può rappresentare
l'inizio di qualcosa di importante.
Vincere fa sempre bene, anche se la
Coppa Italia è meno importante del
campionato: per noi, a questo
punto, è però fondamentale».

Basket: la Lottomatica a sorpresa. Rovescia il pronostico e passa a Siena
In gara1 dei quarti, Roma prima domina poi soffre nel finale. Vincono anche Milano e Treviso. Oggi Bologna-Roseto

– Tennis, Torneo di Roma
Avanti Farina e Schiavone
Giornata storta per le tenniste
italiane al torneo di Roma. Do-
po il brillante primo turno ieri
sono state eliminate negli otta-
vi Maria Elena Camerin (due
set dalla colombiana Catalina
Castano), Roberta Vinci (fuori
in due partite contro la russa
Elena Bovina), Mara Santange-
lo (6-3, 6-1 dalla Petrova) e
Flavia Pennetta (superata al
tiebreck del terzo set dalla rus-
sa Linetskaya). Unica soprav-
vissuta la “veterana” Silvia Fa-
rina Elia che ha superato con
un doppio 6-3 Staphanie
Cohen-Aloro accedendo ai
quarti dove affronterà Amelie
Mauresmo.Vittora nel serale
anche per Francesca Schiavo-
ne che ha battuto Serena Wil-
liams in due set (7-6, 6-1).
Agli ottavi la azzurra affronte-
rà la giapponese Sugiyama.

– Rally Dakar 2006
Si parte da Lisbona
Gli organizzatori hanno deci-
so: la 28ª edizione del Ral-
ly-Raid Dakar 2006 partirà da
Lisbona, il 31 dicembre 2005.
I partecipanti attraverseranno
in successione Marocco, Mau-
ritania, Mali e Guinea (per la
prima volta dopo il 1996). Per
la prossima Dakar precisti an-
che severi limiti di velocità per
le moto, studiati per aumenta-
re la sicurezza dei piloti.

– Formula 1, morte di Senna
Il 27 sentenza appello bis
Verrà pronunciata il prossimo
27 maggio la sentenza del pro-
cesso per la morte di Ayrton
Senna. Lo hanno deciso i
giudici della Corte di Appello
di Bologna a conclusione
dell’udienza di ieri.

– Basket Nba, Mike D’Antoni
Eletto tecnico dell’anno
Mike D’Antoni è stato eletto
miglior allenatore della stagio-
ne Nba. Il coach dei Phoenix
Suns, che ha giocato e allena-
to per 21 anni in Italia e ha
passaporto italiano, siede dal
2003 sulla panchina di Phoe-
nix. Quest'anno, in regular se-
ason, i Suns hanno fatto me-
glio di tutti nella Nba vincendo
62 partite perdendone 20.

ROMA Mai così male (insieme) dal
primo campionato a girone unico
(stagione 1946/1947). Retrocessioni
a parte, Roma e Lazio fanno i conti
con la loro peggior stagione che, a
tre giornate dal termine, torna a
mettere di fronte le due squadre del-
la capitale per un derby decisivo.

Nei due club, a tre giorni dalla
sfida, regna una paura comprensibi-
le e contagiosa. Paura di perdere, e
venire automaticamente risucchiati
dalle sabbie mobili di fondo classifi-
ca che portano dritto dritto in serie
B; paura di una sconfitta che, con
soltanto due gare in calendario, di-
venterebbe difficile da assorbire, dal
punto di vista psicologico, e non so-
lo.

Una paura muta, perché en-
trambe le società hanno imposto ai
loro tesserati un silenzio stampa ana-
cronistico e decisamente abusato.
Non occorre risalire alla famosa scel-
ta di Zoff e compagni durante il
Mundial ‘82 per trovare qualche pre-
cedente. Molto più recente il muti-
smo che giocatori e dirigenti della

Juventus si sono auto imposti pri-
ma della sfida al Milan, o quello di-
sperato di un Chievo sull’orlo di
una crisi di nervi e di una retroces-
sione (quasi) annunciata.

La scaramanzia però, in riva al
Tevere non c’entra: il silenzio è solo
il perentorio diktat di due dirigenze
che, stanche di tensioni e polemiche
interne, vogliono arrivare alla delica-
tissima sfida di domenica al massi-
mo della serenità.

La settimana che per antonoma-
sia vive di proclami, sfide nella sfida
e grandi promesse, trascorre così, a
Formello come a Trigoria, nella di-

sperata ricerca della giusta concen-
trazione per una partita che, una
voce che si rincorre in città da gior-
ni, vorrebbe incanalata verso un pa-
reggio gradito da tutti.

Una voce, non smentita da nes-
suno e raccolta molto seriamente
dai book-maker di mezzo mondo,
disposti a pagare la scommessa su
una qualsiasi delle due squadre più
del doppio rispetto ad una eventua-
le (e più probabile) divisione della
posta.

Più che la voglia di riscatto della
Roma, nettamente battuta dalla La-
zio nella gara di andata dopo 5 anni

di digiuno, o dei bellicosi propositi
di Paolo Di Canio, disposto a tagliar-
si un braccio (quello teso) pur di
replicare lo sgarbo rifilato ai cugini
lo scorso 6 gennaio, prevarrà insom-
ma la (grande) paura di di due squa-
dre in caduta libera. La Lazio, dopo
un buon periodo di forma, ha perso
le ultime tre partite di fila dimo-
strando nell’ultima uscita contro
l’Udinese molto nervosismo e poco
fiato: la Roma con 2 punti in 10
gare è sul punto di battere parecchi
record negativi, non solo a livello
nazionale. Forse è proprio la squa-
dra di Bruno Conti a rischiare di

più, in virtù del punto in meno in
classifica, e di un ambiente che ha
sopportato a lungo le bizze di gioca-
tori e società, ma che non sembra
disposto ad andare oltre. Un altro
passo falso ed un eventuale risultato
positivo dell’Atalanta (prossimo av-
versario) a Firenze, renderebbe la
successiva trasferta della Roma a
Bergamo molto simile ad uno spa-
reggio per la permanenza in Serie A,
da disputarsi peraltro in trasferta do-
ve i giallorossi si sono già arresi die-
ci volte (su diciassette).

Non meno complicato il futuro
della Lazio, che dopo la stracittadi-

na ospiterà una Fiorentina ancora
invischiata nella lotta per non retro-
cedere per poi chiudere la stagione
in Sicilia, sul campo del Palermo.

Entrambe le squadre romane
vanno a caccia di (almeno) due pun-
ti con cui chiudere dignitosamente
la stagione. Se il primo dovesse arri-
vare per entrambe già domenica
prossima, a non stupirsi più di tan-
to non sarebbero soltanto i book-
maker. Per la prima volta, sotto il
Cupolone, ci sarebbe da festeggiare
un pareggio come fosse una vitto-
ria. In rigoroso silenzio.

ma.fr.

in
breve

Massimo Franchi

Tanto equilibrio, più di quanto ci si aspettasse in gara1
dei quarti di finale dei playoff di basket. Il colpaccio l’ha
fatto Roma andando a vincere a Siena, per il resto fatto-
re campo rispettato. Contro i campioni d'Italia la Lotto-
matica è stata avanti a lungo, guidata da un Edney
tornato finalmente ai livelli trevigiani e dalla nuova stel-
la David Hawkins, giovane americano pescato a Rieti in
Lega Due pochi mesi fa. L’equilibrio c’è stato fino a
metà partita (43-45) poi Roma ha trovato un Righetti
precisissimo (17 punti) per andare in fuga (47-57 al

25’). Siena, tornata quella di metà stagione, senza un
leader e senza equilibrio, ha avuto l’orgoglio di tornare
in partita e impattare grazie a Thornton e Galanda, ma
Hafnar ha perso il pallone della vittoria sul 86 pari e due
liberi di Hawkins hanno fissato il punteggio sull’86-88.
Giusto così. Il derby lombardo è andato in scena in un
Forum mezzo pieno (8 mila spettatori) e molto caldo.
Cantù è partita stranamente molle in difesa scontando
la prova negativa del piccolo Rogers. Il 48-39 di metà
partita è bugiardo perché figlio di 11-0 canturino guida-
to dal solo Kaukenas (miglior marcatore alla fine con 26
punti). Risaliti dagli spogliatoi le distanze sono rimaste
immutate per tutto il secondo tempo. Cantù avrebbe

avuto i palloni per passare avanti nel finale ma Kelecivic
ha prima sbagliato un tiro da tre e poi ha commesso
infrazioni di passi. Milano così si è sudata la vittoria
(83-77) affidandosi all’esperienza di Sale Djordjevic (17)
e Singleton (18). Il “quarto” più scontato sembrava quel-
lo di Treviso. La Pompea Napoli pareva la vittima sacrifi-
cale e invece gli uomini di Bartocci (terzo capo allenato-
re stagionale) hanno spaventato Messina a lungo (49-48
al 23’). Poi sono stati il giovane Bargnani e Siskaukas
(26) a togliere le castagne dal fuoco, firmando il break
decisivo nel terzo quarto (77-60) quando Allen, Trepa-
gnier e Penberthy hanno preso un attimo di fiato. Stase-
ra tocca a Bologna contro la cenerentola Roseto.

Francesco Luti

ROMA Sarà pure la semifinale di Cop-
pa Italia, trofeo snobbato dalle big,
ma che regala un biglietto per l’Euro-
pa che quest’anno varrebbe mezzo
scudetto. Sarà pure una serata di mez-
za estate, partita infrasettimanale e a
soli quattro giorni dell’attesissimo
derby-salvezza di domenica prossi-
ma. Eppure a vedere la sfida della
Roma all’Udinese, corrono in 35 mi-
la, accomunati dalla voglia di dimo-
strare sempre e comunque l’affetto
verso la maglia e dall’opportunità di
“suonare la carica” a Cassano e com-
pagni in vista della stracittadina.

In campo si rivede pure (a spraz-
zi) il talento di Francesco Totti, assen-
te in campionato fino all’ultima gior-
nata, dopo il “sinistro” rifilato a Co-
lonnese un paio di settimane orsono
costato 5 giornate di squalifica (senza
sconti).

La Roma però è quella di sempre:
corre, si affanna, ma finisce per otte-
nere meno di quanto costruito stavol-
ta la beffa arriva a 5’ dalla fine sotto
forma di un pareggio che fa sorridere
soltanto l’Udinese.

Conti e Spalletti mettono da par-
te il turn-over e regalano alla sfida
molti dei protagonisti della domeni-

ca. Ad essere completamente diversi
dalle gare di campionato sono all’ini-
zio ritmi e motivazioni. I friulani pre-
occupati dallo scontro Champions

League con la Samp che incombe,
evitano spesso di metterci la gamba e
si sistemano una ventina di metri più
indietro delle abitudini. La Roma,

con Cassano a far coppia con Totti in
attacco soffre le verticalizzazioni di
Pazienza, Fava e Muntari, ma, per
ottantacinque minuti, si lascia alle

spalle un po’ di sfortuna. Forse non è
un caso che a portare in vantaggio i
giallorossi sia allora Philippe Mexes:
uno dei giocatori più discussi (e me-

no assistiti dalla buona sorte) della
disastrata stagione giallorossa. Il fran-
cese è bravo a girare in rete di testa
una punizione di Cassano a 10’ dalla
fine di un primo tempo che, per il
resto regala davvero poco.

Nella ripresa la Roma rientra in
campo con la stessa voglia del primo
tempo: l’Udinese meno. Totti impe-
gna De Sanctis su punizione, Cassa-
no partecipa, come per magia, alle
azioni della squadra dopo un paio di
mesi di latitanza: i friulani, un po’
nervosi sembrano già con la testa al-
l’impegno di campionato. Spalletti ri-
nuncia allora all’idea di far riposare
Pizarro e spedisce il cileno a rimette-
re ordine a centrocampo. I risultati
non tardano ad arrivare; restituita al-
le abituali geometrie la squadra bian-
conera riprende a girare a meraviglia:
si rimpossessa del gioco e inizia a met-
tere sotto pressione la giovane difesa
di casa. La Roma prova a reagire,
Mancini sfiora il gol capolavoro sfio-
rando il palo con un colpo di tacco,
poi quando il sortilegio sembra final-
mente spezzato, Valerio Bertotti indo-
vina un destro da 20 metri che regala
all’Udinese un pareggio preziosissi-
mo e rimanda per l’ennesima volta la
prima vittoria di Bruno Conti a data
da destinarsi tra i fischi di un Olimpi-
co sempre più impaurito.

Bertotto spegne il sorriso della Roma
Coppa Italia: in vantaggio con Mexes i giallorossi si illudono, ma l’Udinese pareggia a 5 dal termine

L’esultanza di Philippe Mexes, autore del vantaggio giallorosso  Foto di Gregorio Borgia/Ap

Seconda semifinale
oggi Cagliari-Inter

Mai così male dal primo campionato a girone unico, Roma e Lazio sono a caccia di punti. E nel frattempo sull’esempio della Juventus annunciano il silenzio-stampa

A tre giorni dal derby-salvezza solo sussurri e niente grida
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Alberto Crespi

CANNES Dopo aver visto Lemming, il film
di Dominik Moll che ha aperto in concor-
so il festival di Cannes, non guarderete
mai più un lavabo ingorgato nello stesso
modo. Chiamerete anche lo zoologo, ol-
tre che l'idraulico: perché avrete - per sem-
pre - paura che nello scarico del lavandi-
no possano nascondersi strane creature...

Lemming non è assolutamente un
film degno di aprire il più grande festival
cinematografico del mondo, ma è un
buon prodotto di genere, un thriller infi-
nitamente migliore di quasi tutti i film
che hanno aperto Cannes negli ultimi 10
anni. E qui si dovrebbe dar via al dibatti-
to: perché Cannes, come titolo d'apertu-
ra, sceglie quasi sempre delle schifezze?
Ma sarebbe ingiusto sviluppare questo te-
ma proprio nell'edizione in cui tale cata-
strofico evento non si è verificato. Per
una volta, quindi, cerchiamo di «astrarci»
dal festival e di parlare di un film dignito-
so, interpretato da quattro ottimi attori
(Laurent Lucas, Charlotte Gainsbourg,
André Dussolier e la sempre fulgida Char-
lotte Rampling, che purtroppo scompare
a metà film: ma gli spettatori più avvertiti
capiranno subito che non può non torna-
re...). Alain è un giovane ingegnere infor-
matico, felicemente sposato con Bene-
dicte; lavora in una ditta di elettronica e
nella prima scena lo vediamo collaudare
un assurdo marchingegno, una specie di
telecamera volante manovrabile a distan-
za con la quale è possibile «monitorare»
la propria casa anche quando si è assenti.
La sequenza è buffa - la telecamera, mon-
tata su un piccolo elicottero, sembra un
effetto speciale di Guerre stellari - e la
metafora è chiara: Alain lavora per rende-
re efficiente e controllabile il mondo, ma
saprà controllare la propria vita? Una se-
ra, a casa di Alain e Benedicte si presenta-
no, invitati a cena, il capo di lui, il signor
Pollock, e la sua consorte, la signora Ali-
ce. Si capisce subito che Alice non è in
serata; ben presto accusa il marito di fre-
quentare «delle puttane», insulta i padro-
ni di casa e rovina l'appetito a tutti. La
sera dopo, trovandolo solo in laboratorio,
Alice tenta di sedurre Alain. Lui forse non
sarebbe contrario, ma la donna è visibil-
mente scombinata, e non succede nulla.
Passano meno di 24 ore e Alice si presen-
ta a casa di Benedicte: le racconta di aver
tentato di rubarle il marito e poi le chiede
di riposarsi nella camera degli ospiti. Tur-
bata dalla sua stranezza, Benedicte la asse-
conda: Alice si chiude nella stanza e non
vuole più uscire...

Ci fermiamo qui. Il resto, lo scoprire-
te quando la Lucky Red distribuirà Lem-
ming in Italia. Ah, già, dimenticavamo:
che c'entra il lavabo dal quale siamo parti-
ti? C'entra perché, appena prima che i

coniugi Pollock arrivino per quella bella
cenetta dalla quale tutto si dipana, si era
bloccato il lavandino della cucina; e
Alain, tentando di aggiustarlo, aveva tro-
vato nello scarico una specie di sorcio
senza coda che, portato dal veterinario, si
era rivelato un lemming, il roditore scan-
dinavo che dà il titolo al film.

I lemming (ai quali il gruppo pop
inglese dei Van Der Graaf dedicò uno
storico disco) sono animali particolari.
Vivono in Scandinavia, in colonie foltissi-
me, e periodicamente migrano verso la
costa, si buttano in mare, nuotano come
disperati e muoiono a milioni. Gli zoolo-
gi non hanno mai saputo spiegare la ra-
gione di questi «suicidi» di massa, proba-
bilmente legati alla sovrappopolazione.
Anche in questo caso la metafora è chia-
ra: c'è un altra specie che sta sovrappopo-
lando il pianeta, si chiama «homo sa-
piens» ed è forse l'unico altro animale,
oltre al lemming, colto di tanto in tanto
da pulsioni suicide. Lemming è una fero-
ce analisi della crisi della famiglia borghe-
se: nulla di nuovo, per carità, ma il giova-
ne Moll (43 anni, francese di origine tede-
sca) padroneggia bene il tutto finché ri-
mane all'interno del thriller psicologico;
si perde un po', invece, quando imbocca
la strada del racconto di fantasmi. Il film
comunque fa paura, inquieta, qua e là
diverte, e per oltre due ore; difficile chie-
dere di più, di questi tempi; anche al
festival di Cannes.

Lettere a sconosciuti (1). Piccole alici. Ciao. Non ho
visto ancora nulla qui. Difficile allora anche solo avvisa-
re del ritardo. E poi perché avvisare? Leggere, mangiar-
mi le unghie, veder passare su uno schermo grande la
notizia scritta dell'evacuazione della casa bianca, per
un falso allarme (se lo si percepisce, è sempre falso; se
no, l'allarme coincide con la cosa il fatto il pericolo la
catastrofe stessa. Comunque, già in aeroporto mi son
messo a scriverti questa mail. Scusa se non ti ho chiama-
to né ti ho scritto prima. Da anni rinvio questa lettera.
Non conosco l'indirizzo, non so il tuo nome. Mi avevi
chiesto qualcosa all'uscita da un film. Eri rimasto delu-
so dal mio giudizio; si era a Venezia, credo di aver
storto la bocca e poi di aver motivato con una mancan-
za di intensità e con una meccanicità e programmatici-

tà il mio dissenso a un film che a te o a lei era piaciuto.
Avevi farfugliato, infine dicesti nulla o meno di nulla,
un po' arrossito nella delusioni. Amici altercanti su
altre immagini mi avevano portato via, quasi esortan-
domi a non perder tempo. Esitavo, avrei voluto parlare,
sentivo che avevi ragione; non perché il mio 'giudizio'
fosse 'sbagliato'; avevo torto specialmente se esso era
'giusto', perché il tuo entusiasmo e poi il tuo disagio
erano più intensi del mio giudizio sicuro un po' sprez-
zante (cos'era, un von trier?). e allora (io che mi appas-
siono ancora intenso automa di fronte al saettare di un
tetris su qualunque gameboy di bimbo, ahimè troppo
più difficile da sottrarre di una palla calciata furtiva)
con essi avrei dovuto confrontare e giocare la mia inten-
sità eventuale). Quasi mai, infine, si tratta di vedere, e

ancor meno di 'aver visto'. L'hai visto? Si, e te lo raccon-
to, e magari lo giudico anche. Ma se davvero ho 'visto',
anche solo un istante opaco di un film splendente o
viceversa o opaco su opaco o lucente su lucente o -sem-
pre più difficile e invisibile- trasparente su trasparente
(diciamo ozu o il telegiornale o un granfratello o un
gol) , anche senza 'amare', se ho visto qualcosa davvero,
tutto diventa complicato muto ineffabile. Per questo un
luogo, una situazione come Cannes, è infernale, un
gioco al massacro che sembra fatto apposta per nascon-
dere gli istanti affollandoli infittendoli nascondendoli
l'uno nell'altro; dove certo può risultare più glorioso
spiazzante arrestino l'improvviso manifestarsi dell'
istante stesso. Già la prima volta, decenni fa, il festival
mi parve il set di una battaglia ben oltre l'auspicata

minaccia cartaginese ricordata o auspicata dall'asso-
nanza onomastica. Waterloo borodino (ma anche Ver-
dun e Hiroshima perché no). Battaglia di battaglie
fulleriane, schegge di schermi e schermi per ripararsi
dalle schegge e schermi quali schegge taglienti. La batta-
glia per stendhal e tolstoj e kubrick e junger e fuller e
lucas unica immagine del mondo, del mondo stesso
pacificato con le sue stragi sentimentali accumulate a
centinaia in una semplice via di città, con il suo caos di
conflitti meccanici, inconfondibili e confusi, indimenti-
cabili perché immemori. Senza nobiltà di strategia (che
si riduce a tattiche di elusione continua -secondo i più
saggi- di disimpegno resistente, di scomparsa maschera-
mento fuga per poi colpire solo in condizione di eviden-
te smaccata 'superiorità' - e allora quasi non c'è 'batta-

glia' lo stesso. Ecco, a mia volta preso in inutile scorre-
ria dietro le linee le righe le immagini non ti ho detto
niente, di nuovo. Volevo dirti della piccola alice di
abelferrara sublime resto di cinema che eccede la presen-
za teatrale illusoria. E raccontarti bagliori di set orien-
toccidentali dai quali provengo oggi. Le nuvole sempre.
La luce. E i dialoghi con pavese di due resistenti all'im-
magine e renitenti allo spettacolo. Domani, domani,
anche se scriverò non a te ma a un altro.Perché, vedi (se
vuoi, se puoi, se non riesci a tener chiusi gli occhi), mi
accorgo che dell'allarme dicevo quel che si può dire
dell'immagine. Quando se ne può parlare sopravviven-
do, è falsa, o allora è traccia di una catastrofe talmente
compiuta e lampante che non ce ne accorgemmo. Ciao,
mercoledì 11, ore 21 e 07.sc
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CARO AMICO TI SCRIVO DA CANNES, MENTRE INFURIA LA BATTAGLIA DELLE BATTAGLIE

cassonetto

Prego, mi tolga
il lemmig dal gozzo

Il festival è nostro: ormai Cannes è eterodiretta dai monnezza-
ri. La magnifica coppia Fremaux/Jacob ha voluto onorarci
aprendo il concorso, e il festival tutto, con una scena meravi-
gliosamente trash. Il giovane tecnico di computer Alain tenta
di aggiustare lo scarico del lavabo, che si è intasato. Svita il
tubo a "S", vede qualcosa di strano nella conduttura ed estrae
una specie di straccio bagnato che si rivela un roditore fradi-
cio d’acqua.

Ci sono stati fremiti in platea. Qualche signora ha chiuso
gli occhi. Ma l’animaletto semi-annegato non era un topo:

era un lemming. È davvero misterioso il
meccanismo per cui alcune persone han-
no paura di certi animali, e non di
altri: chi scrive ha il sacro terrore dei
millepiedi e degli scarafaggi – rabbrivi-
diamo solo nello scrivere la parola – ma
rimane freddo davanti a topi e serpi, a
condizione che non vengano proprio a
camminarci addosso, suvvia! Invece
molte signore, di fronte a un sorcetto,
vengono meno.

Il lemming – almeno come ce lo
mostrano nel film omonimo – è più
simile a un porcellino d’India, o a un
grosso criceto, che a un topo, se non
altro per l’assenza della coda. Però... il
fatto è che la sequenza in cui Alain lo
estrae dalla cloaca è talmente subdola,
che lo schifo prosegue per tutto il film:
anche in un’altra scena, pur’essa molto
trash, in cui gli idraulici controllano i
tubi dell’acqua attraverso una minusco-
la videocamera (a tenuta stagna, speria-
mo).

Sembra di vedere una gastroscopia,
e lì siamo stati noi a provare un certo
disgusto, un po’ perché l’idea di una
macchina da presa che percorra i tubici-
ni del nostro corpo ci sembra altamente
inquietante, un po’ perché temevamo di

vedere sbucare lemming da tutte le parti. C’è da chiedersi: ma
se un lemming fa tanto horror, le feste dell’Unità con il gioco
del porcellino d’India cos’erano, la versione comunista di
"Venerdì 13"? In realtà il film gioca su un altro livello, più
simbolico: i lemming sono animali che periodicamente si
suicidano in massa, buttandosi nell’oceano. Lì dovrebbe na-
scondersi la metafora, ma che ne sappiamo? Chi ha mai
seguito i lemming a nuoto fino al momento in cui affogano? E
se vivessero, sott’acqua, una seconda vita? O se arrivassero a
nuoto fino all’altra riva dell’Atlantico?

Visto che il lemming è l’animale/simbolo di Cannes 2005,
perché non ipotizzare che tutti i vecchi rincoglioniti che sver-
nano sulla Costa Azzurra, tutte le squinzie che mostrano al
vento le tette siliconate, tutti gli energumeni che controllano
l’accesso al Palais, tutti i buzzurri che vengono qui a far lo
struscio parcheggiando in cima alle palme, insomma tutta
l’umanità fetente che si riversa a Cannes durante il festival...
perché non ipotizzare, appunto, che siano tutti lemming tra-
vestiti, arrivati qui a nuoto dalla Norvegia? Forse tutti i
registi di Cannes 2005 sono lemming. Indagheremo.

Alberto Crespi

Enrico Ghezzi

Il regista presiede la giuria. Oggi arriva Woody Allen

Kusturica: premieremo la bellezza
Ma ieri non si è vista. Forse oggi

Complimenti per la scelta d’apertura:
«Lemming», il film di Moll, è niente più
che dignitoso. Un passo avanti rispetto
alle schifezze delle passate edizioni. Un
thriller che incrocia una società sfibrata

con le propensioni suicide di un quasi
topo che vive in colonie. Con una fuga

nel fantasmatico. Ok: dateci Allen

Sopra «Lemming»,
a fianco Kusturica,

regista e presidente
della giuria

DALL'INVIATA Gabriella Gallozzi

CANNES Montée de marche nel segno dei roditori ieri per questo 58˚
festival. Sono stati loro i lemming, specie di topi votati al suicidio di
massa, i protagonisti dell'apertura della kermesse che quest'anno ha
quantomeno l'obbligo morale di cancellare la memoria dell'edizione
del 2004 considerata tra le più deboli della storia, nonostante la Palma
d'oro politica al documentario anti-Bush di Michael Moore. Sono i
pelosi animaletti a popolare gli incubi ad occhi aperti del protagonista
di Lemming - e forse da stanotte anche i nostri - e l'atteso thriller del
francese Dominik Moll che ha aperto il festival assicurando al popolo
della Croisette le prime due dive: Charlotte Gainsbourg e Charlotte
Rampling che in serata hanno salito la scalinata rossa del Palais, avvio
ufficiale del tour de force festivaliero destinato a trasformare per 12
giorni la piccola, provinciale e carissima cittadina della Costa azzurra
nell'ombelico del mondo mediatico. Strombazzato soprattutto dalla
stampa francese, Lemming, è stato accolto con poco entusiasmo, alme-
no alla prima proiezione mattutina riservata ai giornalisti. Ma alla
delusione dei film di apertura il popolo dei festivalieri è abituato. Si

attende, per rifarsi, l'arrivo di un celebre habitué come Woody Allen
che oggi presenterà fuori concorso il suo Match Point, sorta di dram-
ma esistenziale di un uomo alle prese con la scalata al successo.

Ieri è stato anche il giorno della presentazione della giuria, capita-
nata quest'anno da Emir Kusturica che al festival portò a casa la Palma
d'oro nell'84 per Papà è in viaggio d'affari e nel '94 per Underground.
«Essere democratico? Non è il mio forte», scherza il regista serbo
bosniaco presentando i suoi compagni di «viaggio»: l'attrice indiana
Nandita Das, l'ormai star internazionale Salma Hayek, la scrittrice
premio Nobel Toni Morrison, la regista francese Agnès Varda, l'attore
spagnolo Javier Bardem, apprezzato recentemente in Mare dentro, il
regista turco tedesco Fatih Akin, il regista francese Benoit Jacquot e
John Woo, re del box office del cinema di Hong Kong.

«Nella nostra valutazione di giurati, la cosa più importante, quello
che più conta dovrà essere l'estetica di un film - ha detto Kusturica -
non ci dovremo far influenzare da altri aspetti come la moralità e
dovremo essere autonomi dal box office, non pensare cioè a quel che
accadrà nelle sale. Certo ciascuno di noi avrà giudizi individuali ma
l'importante è che a guidarci sarà l'estetica e anche il cuore». Un
criterio seguito anche lo scorso anno? chiede qualcuno rispolverando
le polemiche sulla Palma a Moore. «Sì - risponde provocatorio il
presidente della giuria - Fahrenheit 9/11 paradossalmente è un film
molto estetico». Polemiche a parte, tra tanti nomi celebri in concorso
sarà difficile che il festival porti alla ribalta nuovi autori. Come al
solito, il vero laboratorio della kermesse restano le sezioni «collaterali»
dove si riflette l'universo cinema, quello minoritario. Compreso «Vi-
sion social», festival parallelo in corso a pochi chilometri da Cannes
dove il tema è «la pace: utopia necessaria» anche per il cinema.
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La tv? È un mutante. Con le nuove tecnologie il
vecchio elettrodomestico catodico così come lo cono-
sciamo, avanza verso l'estinzione. Al suo posto il
futuro prevede piattaforme video integrate in pc,
palmari, telefonini, mentre è già presente la tv ultra-
piatta, sorta di quadro vivente da appendere in salot-
to con tutte le sue belle facoltà interattive fornite dal
digitale terrestre. In prima fila nella corsa al nuovo
modello televisivo, c'è «Music Box», canale musicale
di Sky, che da oggi trasmette su tutte le piattaforme
digitali nazionali con un palinsesto totalmente rinno-
vato e arricchito che sarà visibile su tv satellitare
(canale 821 di Sky), digitale terrestre, internet, video-
fonini, tv di Fastweb, ma anche su tutti i voli Alitalia
a medio e lungo raggio.

La particolarità della piattaforma è quella dell'inte-
rattività, con un sistema che consente agli utenti di
modificare la programmazione votando tramite tele-
comando, sms o via internet, le proprie preferenze.
Un sistema automatico aggiorna ogni 5 secondi i
dati così raccolti, modificando in tempo reale la pro-
grammazione. Questo vale sia per la rotazione dei
video musicali che per i programmi: se non incontre-
ranno rapidamente il gradimento del pubblico ver-
ranno soppressi o scalati di importanza nel palinse-
sto. Un metodo spietato, ma più preciso dell'Auditel,
secondo Alessandro Giglio, editore di Music Box:
«L'Auditel rileva gli ascolti e solo in un secondo
tempo è possibile fare modifiche al palinsesto in base
a quei dati; noi invece li avremo anticipati rispetto

alla programmazione e manderemo in onda esatta-
mente quello che il pubblico ci chiede. Per questo
credo che Music Box rappresenti il primo sintomo
tangibile di quella rivoluzione digitale dalla quale la
televisione era rimasta finora quasi immune, ma che
è destinata a cambiare totalmente il modo di usufrui-
re del mezzo».
Il nuovo palinsesto prevede anche, in veste di archivi-
sta del canale, Miss Master, un giovane e apparente-
mente sobrio trans virtuale generato dalla computer
grafica e animato dalla voce di Vladimir Luxuria.
Sarà l'archivista del canale ma interromperà anche
la programmazione per offrire riflessioni e commen-
ti. Previsti anche un programma, «Cosplayers» di
cartoni animati e manga giapponesi, videogame, ci-

nema e personaggi di telefilm che si travestono come
i loro beniamini, un'ora quotidiana di programma-
zione in diretta da Cinecittà Campus, la «fabbrica
degli artisti» ideata da Maurizio Costanzo e altre
trasmissioni in via di definizione. Ma se la dittatura
dell'Auditel ha fatto tanto male alla qualità dei pro-
grammi televisivi, questo nuovo sistema, ancora più
preciso ed efficace nel rilevare le preferenze della
maggioranza, paventa rischi ancor più grandi se ap-
plicato su larga scala. A chi vende interessa il bersa-
glio grosso; cosa ne sarà dei «dissidenti»? Condanna-
ti a guardare esclusivamente la propria faccia allo
specchio o ad adattarsi alla massificazione dei conte-
nuti? Bene il futuro digitale, purché non divenga un
inquietante «Videodrome».pr
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IL VIDEOCLIP NON TI PIACE? AVVISI «MUSICBOX» SU SKY E LORO LO TOLGONO DI TORNO

Il nuovo cd, «Don’t
Believe the Truth», è il
tipico suono Oasis, ma
l’anteprima è stata
frettolosa e rumorosa: non
si può giudicare

I fratelli Gallagher e soci
giocano a fare le popstar,
dicono sempre «no»,
prendono per i fondelli, ma
non chiedete perché: non vi
risponderanno

Federico Fiume

‘‘‘‘

CULKIN: «LE ACCUSE A JACKSON?
«ASSOLUTAMENTE RIDICOLE»
Macaulaly Culkin, l’ex bambino
prodigio protagonista del film
Mamma ho perso l’aereo, è stato
sentito al processo a Michael
Jackson accusato di pedofilia.
L’attore, oggi 24 anni, ritiene che
siano «assolutamente ridicole» le
accuse nei confronti del cantante e
ha aver affermato (è il terzo ragazzo)
di non aver subito molestie da parte
di Jackson. Alcuni testimoni
dell'accusa, tra cui un cuoco del
Neverland Ranch, avevano
dichiarato di aver visto Michael
toccare in maniera inappropriata
Culkin, che, da bambino, era spesso
ospite della popstar.

Diego Perugini

MILANO Che gli Oasis amassero i Beatles
lo si sapeva. Ma che li copiassero anche
nelle conferenze stampa è per noi una pic-
cola novità. Ricordate quando i baronetti
«cazzeggiavano» in maniera sublime, ri-
spondendo ai cronisti con frasi surreali,
battute, giochi di parole, ecc. ecc.? Il mi-
gliore, in questo amabile «sfottò», era il
povero John, ma anche gli altri non se la
cavavano male. E tutti erano contenti, an-
che i giornalisti «vittime». Un copione si-
mile, ma con zero levità, umorismo da
due penny e molta più arroganza, l’hanno
recitato i ragazzacci di Manchester, accolti
in pompa magna per il loro avvento mila-
nese. Stasera terranno l’unica data italiana
in un piccolo club, l’Alcatraz, per presenta-
re l’anteprima del nuovo cd Don’t Believe
the Truth, in uscita il 30 maggio: biglietti
esauriti in poche ore, ma il concerto sarà
ripreso da Mtv e mandato in onda il 27
maggio. E per i fan l’appuntamento vero
sarà il 12 giugno all’Heineken Jammin’
Festival di Imola.

Noel Gallagher, nascosto dietro oc-
chialoni neri, lo definisce subito e senza
mezze misure «il miglior disco che abbia-
mo inciso negli ultimi 10 anni». Gli altri
tacciono. Liam si guarda intorno con aria
da irriducibile scapestrato e quando viene
interrogato risponde a monosillabi. Il più
frequente è: «No». C’è qualche nuova
band che ti piace? «No, dopo il brit-pop
tutto il resto mi fa schifo». Perché litighi
con Noel, soffri del complesso del fratello
minore? «No. Ci sono solo stati degli scam-
bi di parole, un po’ di dibattito». Appena
più loquace Noel, che si dichiara un uomo
soddisfatto, anzi di più. «Bisogna essere
felici, mai preoccuparsi del passato. In fon-
do, però, sono lo stesso di quando abbia-
mo iniziato. Faccio sempre il solito
rock’n’roll, l’ho suonato anche ieri sera»
spiega.

Il nuovo lavoro parte da un titolo vaga-
mente polemico, «Non credere alla veri-
tà»: «Viene da quello che leggiamo su di
noi sui tabloid inglesi: ogni cosa che pub-
blicano sembra oro colato. E invece...».
L’ineffabile Noel parla della genesi del di-
sco, che ha visto Liam, Andy Bell e Gem
più coinvolti in fase di composizione: «In
tutti questi anni ho lavorato così tanto,
era giusto che anche questi altri tre facesse-
ro qualcosa. Avevamo circa 66 canzoni
pronte: abbiamo scelto le 11 più brutte da
mettere nel disco». Che dite, lo mandia-

mo a Zelig?
C’è un piccolo spazio anche per la poli-

tica: «La rielezione di Blair? Un'ottima co-
sa. In passato mi aveva invitato a casa sua:
ci sono andato, diceva di apprezzare la
nostra musica. Ma forse mi ha chiamato
perché facevo rock ed ero famoso. Come
politico mi va, come musicista meno: i
suoi due album non mi piacciono, meglio
i demo». E giù risate.

Intanto i nuovi pezzi sono già finiti su
Internet... «Voi e la gente che scarica siete
dei bastardi! Comunque di informatica io
non ci capisco niente». Tra le curiosità
spicca la partecipazione in diversi brani di
Zak Starkey, figlio di Ringo Starr. Anche
lui batterista. Un caso? «Avevamo in men-
te due batteristi, Zak s’è presentato prima.
Il fatto che ci fosse un legame coi Beatles è
stato argomento di una settimana, poi ab-
biamo cominciato a suonare».

Già, volete sapere com’è il disco? Da
un’anteprima frettolosa e in condizioni
pessime (acustica scadente, brusio insop-
portabile, suono «chiuso») ci è sincera-
mente parsa la solita «solfa». Siamo pronti
a ricrederci dopo un ascolto ripetuto e
decente, ma la prima impressione è quella
del classico Oasis sound, quindi un rock
pesantemente influenzato da intere stagio-
ni di gloria, coi soliti echi beatlesiani che
animano titoli come Part of the Queue e
Guess God Thinks I’m Abel, ballata semia-
custica scritta da Liam dopo una notte
etilica e una conversazione con Dio che gli
avrebbe detto che lui era Abele. Immagina-
te Caino-Noel che si tocca a mò di scon-
giuro. The Meaning of Soul, invece, parte
come Proud Mary e finisce come Jumpin’
Jack Flash, per la gioia di chi ama rimandi
e citazioni.

Insomma, avete capito l’aria che tira:
altro che disco rivoluzionario e di grande
cambiamento. «C’è forte ispirazione, dina-
mismo e collaborazione nella band» arringa
Noel, che sussurra una svolta discografica:
«Resti fra noi, ma non credo che rinnovere-
mo il contratto con la Sony». Finale caotico
coi progetti futuri: «Dopo il tour riprendere-
mo a scrivere canzoni, tenendo sempre de-
sta l’attenzione sul gruppo. Poi spenderò
un po’ di soldi e mi guarderò qualche parti-
ta di calcio». Arriva pure un pronostico per
il big-match di Champions League: «Vince-
rà il Milan, senza dubbio». E qui ci tocchia-
mo noi cuori rossoneri. Ultimissima do-
manda. Un collega propone un intrigante
quesito da rilanciare alla band: «Perché ci
state prendendo per il culo?». Ma il microfo-
no non arriva. Peccato.

Vasco Rossi ieri a Milano

Gli Oasis

Oasis, l’arroganza non fa Beatles
Si presentano a Milano per il nuovo cd ma sono indisponenti. In un gran caos

Maria Novella Oppo

MILANO In un clima giustamente da stadio, tra urla, ressa e
sbattimenti, si è laureato a Milano Vasco Rossi. Laurea ad hono-
rem, tributata dallo Iulm (Libera Università di lingue e comunica-
zione) e organizzata con le formalità di rito davanti a un pubbli-
co che, per essere formato solo in parte da studenti (per l'altra
parte da fans militarizzati), si è rivelato più organizzato degli
stessi cattedratici, rubando spesso la parola al rettore Giovanni
Puglisi e al professor Marco Santagata (ordinario di letteratura
italiana a Pisa) che ha pronunciato la «laudatio» di rito. E non
sempre i fans si sono trovati d'accordo con la tesi (comunque
ultra elogiativa) sostenuta dal professore, che infatti ha comincia-
to così: «Sconvolto, urlante, sballato, scapestrato, sbudellato, tep-
pista, scoppiato». Troppe parole per arrivare alla fine a dire una
cosa sola: che Vasco è un «maledetto» con il dono della semplici-
tà assoluta, quella che per qualcuno è frutto della massima cura e
per altri, come appunto Vasco, sarebbe un dono di natura. Tesi
che, parlando alla fine per pochi minuti, il Blasco ha smentito
con la sua categorica ironia. Anzitutto ha citato Mick Jagger
quando canta: «La gente dice che io sono un bevitore, ma per la
verità io sono sobrio per la metà del tempo». Poi ha raccontato di
aver subito telefonato alla mamma per dirle che anche lui alla
fine si è laureato. E questo contrasta totalmente con il cliché di
artista maledetto che non necessariamente si addice ai rocchetta-

ri. E comunque non si addice a Vasco, che è un mito, ma non
irraggiungibile, perché canta Siamo solo noi. Un «noi» che sta per
gente diversa, messa insieme da una musica imperativa e da
parole che, come ha detto lui, «devono essere poche, perfette,
oneste e sincere, perché c'è uno sforzo dietro la semplicità». Ecco
spiegato il mistero di quella unicità, di quel parlare per sé e per
tutti, di quel contemplarsi da adolescente che si meraviglia davan-
ti al mondo. Ma, ovviamente, non tutti sono Vasco e meno degli
altri lo sono i logorroici professori di una università privata che,
premiandolo, ha forse voluto ricavare un utile di autopromozio-
ne più ancora che riconoscere i meriti dell'artista. Lui si è presta-
to alla bisogna con la sua faccia ridente e piena di meraviglia,
sottolineando i paroloni del rettore con un gesto impacciato
delle mani o con un roteare degli occhi. Sembrava un Bertoldo
tra i dottori, combattuto tra la compunzione e la voglia di ridere.
Ha indossato la toga (costo: 700 euro) dottorale, ma non il tocco.
Lì si è proprio rifiutato, tenendosi il solito cappellino da manova-
le in testa. Grande clamore in aula ad ogni sua mossa o espressio-
ne, quasi che il pubblico, interrompendo la noia del rito, volesse
a tutti i costi riappropriarsi del suo idolo e insieme sottolineare la
sua estraneità a ogni accademia (benché privata e sponsorizzata
Mediaset). Era presente e togata anche Fernanda Pivano, per
elargire anche a Vasco la qualifica di poeta che ormai non si nega
quasi più a nessuno. Il che non significa che Vasco non se la
meriti davvero, per quelle sue parole scarne e timide, così nude
che, quando sono state lette da un attore in finale, sembravano

esplosive, a confronto con la retorica ampollosa e fredda del
rettore. Il quale, pur tra tante cose giuste, ha definito Vasco
orribilmente «un mito e un brand». Mentre il citato professor
Santagata ha sfiancato studenti e fans (non parliamo poi dei
giornalisti) analizzando stile e contenuto e creando per Vasco la
definizione (in politica piuttosto sfortunata) di «terza via» tra la
canzone festivaliera e la canzone-poesia dei cantautori. Tra le
urla e i buuu! dei fans, il professore ha anche notato la mancanza
di messaggi e di impegno civile nei testi, pur così coinvolgenti da
parlare (quasi) a tutti. Quello di Vasco è infatti un monologo
interiore, così come un breve e irresistibile monologo è stato la
sua conclusione di una cerimonia esagerata, salvata in finale dalla
sintesi di uno che spiega così il suo grande potere di comunicazio-
ne: «Ringrazio sempre il cielo e la chitarra. Non ho neanche un
buon rapporto con il telefono... Senza la musica mi sento senza
voce. Siamo esseri inutili e imperfetti: ci raccontiamo balle tutto
il giorno. Anche questo però per la metà del tempo». Per l'altra
metà il dottor Rossi si meraviglia di vedersi cascare addosso
premi e titoli, in cambio dei quali però non cede neanche una
delle sue incertezze. Per questo, spiega, «nelle mie canzoni faccio
solo domande». Mentre quelli dello Iulm danno l'impressione di
avere le risposte senza conoscere le domande che contano. Ma
forse è solo l'impressione sbagliata di chi è rimasto scioccato dal
vedere due divani di pelle rosa (tondi come maialini) in una
stanza del rettorato che non ci saremmo sognati nei nostri peggio-
ri incubi. E pazienza.

Eccovi la cerimonia con cui lo Iulm di Milano ha consegnato una laurea al nostro eroe

Vasco invece è simpatico
anche se gli mettono la toga
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Nord: sereno o poco nuvoloso al mattino salvo locali e
temporanei addensamenti nuvolosi più consistenti. Cen-
tro e Sardegna: dal pomeriggio aumento della copertura
nuvolosa sul settore tirrenico. Sud e Sicilia: nuvolosità
variabile con ampie schiarite e temporanei addensamen-
ti nuvolosi nel corso della giornata.

Nord: parzialmente nuvoloso al mattino con associate precipi-
tazioni. Le precipitazioni potranno assumere localmente carat-
tere di rovescio. Centro e Sardegna: molto nuvoloso al matti-
no con associate precipitazioni che localmente potranno assu-
mere carattere di rovescio. Sud e Sicilia: poco nuvoloso al
mattino. Dal pomeriggio aumento della copertura nuvolosa.

L’Italia centro-settentrionale è interessata da un flusso di correnti d'aria
umida e moderatamente instabile proveniente dall'Oceano Atlantico.

BOLZANO 10 15 VERONA 10 16 AOSTA 6 21

TRIESTE 10 16 VENEZIA 8 15 MILANO 11 13

TORINO 11 14 CUNEO 10 12 MONDOVÌ 10 8

GENOVA 15 17 BOLOGNA 12 18 IMPERIA 15 18

FIRENZE 10 14 PISA 8 16 ANCONA 10 15

PERUGIA 9 16 PESCARA 10 17 L’AQUILA 6 14

ROMA 15 19 CAMPOBASSO 12 18 BARI 12 22

NAPOLI 12 20 POTENZA 11 20 S. M. DI LEUCA 16 17

R. CALABRIA 15 21 PALERMO 16 28 MESSINA 18 28

CATANIA 11 24 CAGLIARI 11 24 ALGHERO 8 24

HELSINKI 4 17 OSLO 0 10 STOCCOLMA 3 12

COPENAGHEN 4 11 MOSCA 10 19 BERLINO 5 12

VARSAVIA 2 12 LONDRA 4 13 BRUXELLES 2 12

BONN 0 12 FRANCOFORTE 1 14 PARIGI 5 15

VIENNA 2 14 MONACO 2 10 ZURIGO 4 14

GINEVRA 5 16 BELGRADO 8 17 PRAGA 1 12

BARCELLONA 18 22 ISTANBUL 12 21 MADRID 16 28

LISBONA 15 21 ATENE 13 23 AMSTERDAM 4 12

ALGERI 14 31 MALTA 13 26 BUCAREST 6 19
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Segue dalla prima

L
a città è grande, piena di sole, diste-
sa ad anfiteatro nel vasto golfo. È
tutto un salire e uno scendere. Ci

sono strade eleganti alla moda francese e
affollate alla moda araba. Vi regna una
mescolanza di architetture, abbigliamenti
e usanze mediterranei. Tutto abbaglia,
odora, inebria, affatica. Tutto incuriosi-
sce, attira, affascina e suscita inquietudine.
Quando si è stanchi ci si può sedere in
uno degli innumerevoli caffè arabi o fran-
cesi o mangiare in uno degli innumerevoli
bar o ristoranti. Con il mare così vicino, i
locali traboccano di pesce d’ogni genere:
frutti di mare, crostacei, cozze, polpi, sep-
pie, ostriche.

Ma Algeri è innanzitutto il luogo di
incontro e di convivenza di due culture:
l’araba e la cristiana. La storia di questa
convivenza è anche la storia della città
(che comunque ha una lunga preistoria
fenicia, greca e romana). Chi vive tra l’om-
bra di una chiesa e quella di una moschea
avverte in continuazione il confine tra que-
ste due zone.

Prendiamo ad esempio il centro. La
sua parte araba si chiama Casbah. Per en-
trarvi bisogna salire decine di larghe scali-
nate in pietra, ma non è questo il proble-
ma. Il problema è la diversità, sempre più
tangibile a mano a mano che ci addentria-
mo nei vicoli. Ci addentriamo, oppure cer-
chiamo di svignarcela il più in fretta possi-
bile per sottrarci al fastidio e al disagio
delle decine di sguardi immobili che ci
fissano con insistenza da ogni parte? Forse
è solo una nostra impressione, forse siamo
troppo sensibili: ma come mai tutta que-
sta ipersensibilità ci viene proprio nella
Casbah, mentre se qualcuno ci guarda in
una strada francese la cosa non ce ne im-
porta niente? Come mai in una strada fran-
cese non ci fa né caldo né freddo, mentre
nella Casbah ci mette tanto a disagio? Gli
occhi della gente sono dappertutto gli stes-
si, il vizio di fissare, pure: e tuttavia reagia-
mo alle due situazioni in modo completa-
mente diverso.

Non voglio di-
re che, una volta
fuori dalla Casbah
e rientrati nel quar-
tiere francese, tiria-
mo addirittura un
sospirone di sollie-
vo. Però ci sentia-
mo più a nostro
agio, più liberi e na-
turali. Come mai,
in tante migliaia di
anni e in nessuna
parte del mondo,
non siamo riusciti
a eliminare questi
stati d’animo nasco-
sti e addirittura in-
consapevoli?

Uno straniero
qualsiasi, che fosse stato sul mio stesso
volo per Algeri, non si sarebbe accorto che
la notte prima era successo un fatto impor-
tante come un colpo di stato e che Ben
Bella, il leader popolare nel mondo intero,
era stato deposto e sostituito dallo scono-
sciuto e - come presto si sarebbe visto -
riservato e laconico capo dell’esercito
Houari Boumedienne. L’azione era stata
condotta di notte, lontano dal centro cit-
tà, in una parte dell’esclusivo quartiere re-
sidenziale Hydra riservato al governo e ai
generali e inaccessibile alla gente comune.

In città non si erano sentite esplosioni
o sparatorie, non si erano visti soldati e
carri armati. La mattina dopo la gente si
era recata al lavoro come al solito, i nego-
zianti avevano aperto le botteghe, i vendi-
tori ambulanti le bancarelle e i baristi ave-
vano preparato il caffè per i clienti. Gli
spazzini avevano spruzzato d’acqua le stra-
de per rinfrescare l’aria prima della con-
sueta meridiana. I motori degli autobus
arrancanti sulle salite avevano emesso il
solito ringhio disperato.

Camminavo per la città, depresso e
furioso contro Judi. Perché mi aveva in-

dotto a partire? Che cosa ero venuto a fare
ad Algeri? Che cosa avrei scritto, come
avrei giustificato il mio arrivo? Ad un trat-
to, vidi formarsi un capannello in Avenue
Mohammed V. Corsi a vedere. Ma si trat-
tava solo di oziosi attratti dalla lite tra due
autisti scontratisi all’incrocio. In fondo al-
la strada intravidi un altro piccolo assem-
bramento. Corsi a vedere. Era una fila di
gente che aspettava pazientemente l’aper-
tura dell’ufficio postale. Il mio taccuino
era intonso: niente da registrare.

E invece proprio da quel soggiorno ad
Algeri avrei imparato che, malgrado gli

anni di esperienza giornalistica, stavo sba-
gliando tutto. Cercavo le immagini spetta-
colari, convinto che l’immagine potesse
sostituire una comprensione più appro-
fondita della realtà, che il mondo si potes-
se interpretare solo attraverso ciò che ci
mostrava nell’ora della con-
vulsione spasmodica, quan-
do era scosso da spari ed
esplosioni, avvolto dal fu-
mo, dalle fiamme, dalla pol-
vere e dal puzzo di bruciato;
quando crollava in rovina e
la gente disperata piangeva
sulle spoglie dei propri cari.

Ma come si arrivava a
drammi del genere? Che co-
sa ci dicevano quelle scene
di distruzione piene di grida
e di sangue? Quali forze, sot-
terranee e invisibili ma nel-
lo stesso tempo possenti e
irrefrenabili, le avevano causate? Rappre-
sentavano le fine del processo o non ne
erano che l’inizio, il preannuncio di ulte-
riori sviluppi, generatori di conflitti e ten-
sioni? E chi li avrebbe seguiti, questi ulte-
riori sviluppi? Non certo noi, corrispon-

denti e reporter: appena sulla scena degli
eventi si seppellivano i morti, si sgombra-
vano le strade dalle carcasse delle macchi-
ne incendiate e dalle vetrine rotte, noi gior-
nalisti facevamo fagotto e proseguivamo
verso luoghi dove si incendiavano macchi-

ne, si spaccavano le vetrine
dei negozi e si scavavano fos-
se per i caduti.

Possibile che non si potes-
se superare quello stereotipo,
uscire da quella catena di im-
magini e provare ad andare
un po’ più a fondo? Non po-
tendo descrivere i carri arma-
ti, le auto incendiate e le vetri-
ne infrante che non avevo vi-
sto, e volendo giustificare il
fatto di essere venuto ad Alge-
ri, decisi di ricercare i retro-
scena e le molle segrete del
colpo di stato per scoprire

che cosa vi si nascondesse dietro e che
cosa volesse dire. Il che significava parlare,
osservare la gente e il luogo, leggere. In
poche parole, cercare di capirci qualcosa.

Di colpo Algeri mi apparve uno dei

luoghi più affascinanti e drammatici del
mondo. Nello spazio ristretto di quella
splendida ma affollata città si incrociava-
no due grandi conflitti del mondo con-
temporaneo: quello tra il cristianesimo e
l’islam (espresso dallo scontro tra la Fran-
cia colonizzatrice e l’Algeria colonizzata)
e quello, inaspritosi subito dopo la parten-
za dei francesi e la conquista dell’indipen-
denza, tra la corrente aperta, dialogica e,
diciamo così, mediterranea dell’islam, e la
sua corrente chiusa, originata dell’insicu-
rezza e dallo smarrimento causato dal
mondo contemporaneo: la corrente dei

fondamentalisti che, pur approfittando
della tecnica e dell’organizzazione moder-
na, consideravano la difesa della fede e dei
costumi come la condizione indispensabi-
le per sopravvivere e mantenere la pro-
pria identità.

Algeri, nata ai tempi di Erodoto come
villaggio di pescatori e in seguito sviluppa-
tasi come porto di navi fenicie e greche, si
affaccia da un lato sul mare, ma dall’altro
si apre sulla grande provincia desertica
che qui chiamano bled e che è il dominio
di popolazioni osservanti le leggi dell’anti-
co islam chiuso. Ad Algeri si parla addirit-
tura di due islam diversi: uno, l’islam del
deserto e l’altro, l’islam del fiume (o del
mare). Il primo è la religione delle tribù
nomadi combattenti che, in un ambiente
ostile quale il Sahara, lottano per sopravvi-
vere; il secondo - è la fede dei mercanti,
dei venditori ambulanti, della gente della
strada e dei bazar, per la quale l’apertura,
il compromesso e lo scambio non sono
solo una questione di vantaggio economi-
co, ma condizione stessa dell’esistenza.

Finché è durato il colonialismo, le
due correnti hanno fatto fronte comune
contro il nemico. Poi si è giunti allo scon-
tro.

Ben Bella era un uomo mediterraneo,
educato secondo la cultura francese, dalla
mentalità aperta e il carattere conciliante:
i francesi del luogo lo consideravano un
musulmano del fiume e del mare. Boume-
dienne invece comandava un esercito che
aveva combattuto per anni nel deserto,
che nel deserto aveva le sue basi e i suoi
accampamenti e nel deserto reclutava i
suoi uomini. Inoltre godeva dell’appog-
gio e dell’aiuto dei nomadi, gente delle
oasi e dei monti desertici.

Erano opposti perfino nell’aspetto.
Ben Bella sempre curato, elegante, raffina-
to, cortese e sorridente. Quando Boume-
dienne, qualche giorno dopo il colpo di
stato, era apparso per la prima volta in
pubblico, sembrava un carrista appena
emerso da un blindato coperto di sabbia
del Sahara. Si era perfino sforzato di sorri-
dere, ma si vedeva che non gli riusciva,
non era nel suo stile.

Al Algeri vedevo per la prima volta il
Mediterraneo da vicino, potevo immer-
gerci la mano, sentirne il contatto. Per
trovarlo non occorreva informarsi: basta-
va continuare a seguire le vie in discesa.
Lo si intravedeva anche da lontano: era
dappertutto, luccicava tra le case, spunta-
va in fondo alle strade che scendevano a
rotta di collo verso il basso.

In fondo si stendeva il quartiere del
porto con la sua fila di semplici bar in
legno, odorosi di pesce, vino e caffè. Ma le
folate di vento portavano soprattutto il
sentore acre del mare e il suo fresco alito
ristoratore.

Non avevo mai visto un luogo dove la
natura fosse così benevola nei confronti
dell’uomo. C’era tutto: il sole, il vento
fresco, l’aria chiara, l’argento del mare.
Avevo letto talmente tanto su di esso, che
mi sembrava di conoscerlo. Nelle sue on-
de piatte c’era il bel tempo, la pace e l’invi-
to a viaggiare e a conoscere. Veniva voglia
di unirsi ai pescatori che salpavano da
riva in quel momento.

Quando rientrai a Dar-es-Salaam, Ju-
di non c’era più. Mi dissero che era stato
richiamato in Algeria: probabilmente per
un avanzamento di grado, visto che aveva
partecipato alla congiura vittoriosa. Co-
munque non ritornò più e non potei rin-
graziarlo per avermi consigliato quel viag-
gio. Il colpo di stato militare in Algeria
sarebbe stato il primo di una catena di
analoghe rivoluzioni che, nel successivo
quarto di secolo, avrebbe decimato i giova-
ni stati postcolonialisti del continente. De-
boli fin dalla nascita, molti di essi lo sono
rimasti fino a oggi.

Inoltre era stato grazie a quel viaggio
che avevo sostato per la prima volta sulla
sponda del Mediterraneo. Da quel mo-
mento mi era apparso di capire meglio
Erodoto. Il suo pensiero, la sua curiosità,
il suo modo di vedere il mondo.

Ryszard Kapuscinski

O pterebbero persino per uno sciamantico bagno con
l’erba-che-leva-la-paura, o per il curandero di zona o

per i fiori di Bach, quei tanti genitori che, scollinati gli anni
di piombo delle classiche paure del buio, del cane, dei mo-
stri zannuti e dei water cannibali, si ritrovano nell’incubo di
nuove irragionevoli tremarelle e fissazioni, per le quali i loro
ragazzini&ragazzine, sebbene in pieno fervore di scuole ele-
mentari o medie, chiedono di essere presi per mano traver-
sando una piazza, sbiancano per salire in ascensore, scartano
i cavolini al sugo di zia Adele come fossero una mela strega-
ta, temono che il cervello esca dalle orecchie come yogurt o
vedono sporco dappertutto e immaginano invasioni di muc-
che e polli gravemente ammalati.

Piccole scomode «fobie», tranquillizzano gli specialisti,
ingredienti della crescita. Si tratta di complesse «formazioni

sostitutive», sottolineano poi, o, per capirsi, di una roccafor-
te contro l’ansia, contro quelle indefinibili e sfuggenti sensa-
zioni di minaccia che trasformate, grazie all’invenzione della
fobia, in una paura concreta e reale divengono evitabili.

E di sicuro la crescita, col riaffacciarsi di pulsioni sopite,
con una conflittualità familiare che si desta e con quel misto
di desiderio, incertezze e timori legati alle progressive con-
quiste di indipendenza, riattiva nei ragazzini una tale turbo-
lenza che fa della paura l’altra faccia del desiderio, il lato
oscuro che rispecchia l’ambivalenza della voglia di andare
via e della paura di perdersi. Efficace in tal senso la paura
degli spazi aperti o chiusi. Ricondotte dagli psicoanalisti ai
problemi di fusione e distacco del primo rapporto con la
madre, agorofobia e claustrofobia rispecchierebbero in ma-
niera somatica le componenti psichiche di questa paura

sotterranea divendone metafora. Le stesse numerosissime
fobie alimentari sarebbero davvero una espressione di ostili-
tà nei confronti della mamma-nutrice, svolgendo tuttavia,
alla fine, la funzione positiva di favorirne il distacco. Connes-
se a questo tipo di conflittualità anche le angosce del contat-
to fisico, delle malattie, di perdere i propri oggetti, mentre la
compulsione a lavarsi le mani e depurare il mondo rappre-
senterebbe piuttosto il fallimento della «fobia» nel contrasta-
re il disagio interiore, mutato allora in una sorta di idea fissa.
In ogni caso dovrebbe trattarsi di «malanni» passeggeri da
considerare, da parte dei genitori, senza rispecchiarsi nelle
fobie dei figli-fifoni o lasciarsi contagiare dallo spavento,
evitando altresì di riderci sopra o di umiliarli o, men che
mai, di attingere al catalogo delle paure per rinvenire stru-
menti di punizione o, peggio, per rafforzare il «debole»
carattere.

Dotarsi, però, di un manuale di sopravvivenza con una
soluzione per ogni terrore è una lecita malia; quindi: Verdi
di paura, morti dal ridere, di Guduli (Mondadori).

Grande reporter e grande
narratore di viaggi, con «In
viaggio con Erodoto» Ryszard
Kapuscinski (nato a Pinsk, in

Polonia Orientale, oggi Bielorussia, nel 1932) ripercorre le
sue inchieste senza più l’affanno del reporter, ma
affidandosi al ricordo e alla rielaborazione. Nel libro, che
sarà in libreria oggi per i tipi di Feltrinelli (pp. 256, euro
15) racconta retroscena finora ignorati delle sue storie:
dall’infanzia povera a quando, fresco laureato, venne
mandato allo sbaraglio in India e in Cina, senza conoscere
niente di quei paesi. Rievoca i viaggi in Africa, in Egitto, in
Iran, rivela le difficoltà incontrate nel dover interpretare e
giudicare. E, di fronte a queste difficoltà, parla del suo
punto di riferimento, il testo da leggere e rileggere, che è
sempre stato Erodoto. Dal libro
anticipiamo un brano in questa pagina.
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DOVE CRESCE L’ERBA CHE SCACCIA LA PAURA?

Thich Nhat Hanh

La pace è a ogni passo

Lì vedevo per la prima
volta il Mediterraneo da
vicino. Lo si intravedeva
anche da lontano:
era dappertutto, luccicava
tra le case

Uno straniero qualsiasi,
che fosse stato sul mio
stesso volo, non si sarebbe
accorto che la notte prima
era avvenuto un colpo
di Stato
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il libro

In viaggio con Erodoto
di Ryszard
Kapuscinski
Traduzione
di Vera Verdiani

Feltrinelli
pagine 256
euro 15,00 ‘‘‘‘

Manuela Trinci

Nello spazio ristretto di quella splendida
ma affollata città si incrociavano due grandi
conflitti del mondo contemporaneo: quello

tra cristianesimo e islam e quello tra la cultura
del dialogo e quella della chiusura. La capitale
algerina negli anni 60 ricordata da Kapuscinski

La Casbah di Algeri in una foto di Riccardo Venturi
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Storia di Remo Remorini, operaio e comunista
La vicenda politica e umana di un dirigente «periferico» del movimento operaio in un saggio di Cerri

Giancarlo Ferretti

«T
ebe dalle Sette Porte chi la
costruì?» L’interrogativo
brechtiano sugli oscuri

protagonisti della storia, è sempre attua-
le. Lo confermano i molti libri e dibatti-
ti sul Pci, che si occupano quasi esclusi-
vamente dei suoi uomini più rappresen-
tativi o comunque più noti. Prezioso
risulta perciò ogni contributo su mili-
tanti di base o dirigenti periferici del
movimento operaio. A uno di loro è
dedicata una monografia di Roberto
Cerri (Renzo Remorini, Tagete, pp. 270,
euro 12), edita da una piccola casa edi-
trice di Pontedera. Monografia ampia e
documentata, che ricostruisce una per-
sonalità davvero esemplare e un interes-
sante microcosmo di relazioni tra istitu-
zioni, partiti, personaggi in una delle
più tipiche province «rosse».

Classe 1927, coraggioso, infaticabi-
le e stimato militante sindacale e politi-
co, amministratore locale, animatore di
iniziative e associazioni socioculturali,
durante la sua vita e dopo la sua morte
nel 1998, Remorini è stato e rimane
una figura quasi leggendaria tra Ponte-
dera e Pisa. Operaio alla Piaggio negli
anni quaranta-sessanta, iscritto alla
Fiom e al Pci, membro della Commis-
sione interna, segretario della cellula di
fabbrica, collaboratore del giornale Il
Piaggista, assessore nell’amministrazio-
ne socialcomunista di Pontedera, mem-
bro del direttivo della Federazione pisa-
na e del Comitato centrale del partito,
Remorini nonostante le sue qualità per-
sonali e professionali paga questo impe-
gno complessivo con l’esclusione da
ogni avanzamento di carriera aziendale
e con il licenziamento nella ristruttura-
zione del 1966.

Nello stesso anno è il leader del
Comitato degli operai licenziati, e della
grande marcia per il lavoro tra Pontede-
ra e Pisa. A lui inviano telegrammi di
solidarietà Luigi Longo, Pietro Ingrao,
Umberto Terracini e docenti dell’Uni-
versità di Pisa. Nei decenni del Sessan-
totto e della proliferazione gruppuscola-
re, del compromesso storico e del terro-
rismo, del craxismo e della caduta del
Muro, Remorini continua la sua espe-
rienza di funzionario di partito (anche
con Fabio Mussi e Massimo D’Alema)
e di amministratore comunale (fino al-
la carica di vicesindaco), e dialoga con i

compagni più o meno «eretici» e con le
altre forze, dagli studenti contestatori
alla sinistra extraparlamentare ai partiti
avversari. Tra gli anni ottanta e novanta
si impegna con umiltà e competenza
nell’associazionismo sociale e nell’assi-
stenza agli anziani, fonda l’Arci di Pon-
tedera, promuove la rinascita della Pub-
blica assistenza e crea una cooperativa
per il recupero dei tossicodipendenti.

Ma il ritratto tracciato da Cerri, no-
nostante lo scrupolo e la simpatia, fini-
sce per mostrare un limite di fondo:
presentando in sostanza un Remorini
bifronte, positivo e negativo. Da un lato
la concretezza e saggezza nelle varie
esperienze, l’abnegazione e l’onestà (fi-
no a indebitarsi per realizzare la costru-
zione della Casa del popolo), l’apertura
mentale e il comportamento educato,
la tolleranza e l’equilibrio nel dibattito e
nel confronto, la capacità di mediazio-
ne nelle relazioni e di gradualismo nelle
decisioni (dalle lotte alle trattative) ac-
centuate da una flemma che risale pro-
babilmente alle origini contadine del pa-
dre, e ancora gli interessi e le curiosità
culturali di appassionato autodidatta,
con l’attiva partecipazione alla vita del
Cineclub e del Circolo culturale di stu-
denti e operai, e con il sostegno dato al
Teatro sperimentale di Pontedera con-
tro le miopie dei democristiani e comu-
nisti locali: teatro che diventerà famoso
in Europa. Dall’altro la battaglia fronta-
le contro il «padrone fascista», lo sche-
matismo «classista», il «rapporto sim-
biotico con il partito», il «fideismo ideo-
logico», il mito dell’Unione sovietica,
l’accettazione delle posizioni ufficiali
sui fatti di Ungheria e Cecoslovacchia e
sul centrosinistra.

Una contrapposizione fuorviante
con la quale Cerri rispettivamente elo-
gia o condanna come esclusivamente
individuali, virtù che maturano anche
all’interno di un’esperienza democrati-
ca collettiva e dello stesso «laboratorio»
del partito, o colpe che vanno ben al di
là del singolo militante. L’atteggiamen-
to di Cerri insomma risente del senno
di poi degli ex comunisti pentiti, con la
conseguenza di impoverire l’esperienza
di Remorini e di tanti altri compagni di
base, e di spiegare assai poco della sto-
ria del Pci. Sono compagni che si trova-
no a viverne le drammatiche contraddi-
zioni: il Pci della passione civile e della
severa moralità, della Resistenza e della
Costituzione, del dialogo con i cattolici

e della lotta al terrorismo, delle batta-
glie parlamentari e della difesa della li-
bertà della cultura, che è anche il Pci dei
dogmatismi, delle chiusure e dei settari-
smi a livello interno e internazionale.

Tutto questo nel quadro di una du-
ra condizione operaia e di un’acuta con-
flittualità, che nella capitale della Vespa
durante i grandi scioperi del 1950-52
arriva a coinvolgere l’intero territorio,
con l’attivo intervento anticomunista e
antioperaio dei Comitati civici e della
«Gladio santa», guidati da esponenti Dc
e indirettamente dalle gerarchie ecclesia-
stiche, e che anche nelle altre fabbriche
italiane vede prevalere a lungo la discri-
minazione politica nelle assunzioni, nei
licenziamenti e nei soprusi aziendali
verso i militanti, la divisione del movi-
mento sindacale, eccetera. Pagine di
onorata resistenza e sconfitta.

Roberto Cerri ne riferisce nel suo
libro, ma non ne trae le necessarie con-
seguenze. Che riguardano anche l’ap-
partenenza dell’operaio alla fabbrica co-
me centro di vita produttiva e terreno
di lotta per la democrazia, e l’aspirazio-
ne a emanciparsi per diventare classe
dirigente. Ideali che nei decenni succes-
sivi Remorini persegue con una dignità
e un rigore che sono la prova di una
strenua coerenza, mentre vengono in-
terpretati da Cerri soltanto come gli
aspetti di un’anacronistica incompren-
sione del boom degli anni sessanta e
delle opportunità fornite a tanti suoi
compagni licenziati di mettersi in pro-
prio.

Anche il travaglio della caduta del
Muro e della fine del Pci che porta Re-
morini alla scelta del Pds (e a una certa
attenzione verso la socialdemocrazia te-
desca), avrebbe richiesto un approfon-
dimento maggiore, per il complicato vi-
luppo di motivi già impliciti in tutto il
suo passato: il legame quasi viscerale
con una tradizione di valori e di lotte, e
la dolorosa necessità del cambiamento;
la crisi rovinosa delle antiche certezze, e
le inquietanti difficoltà di un percorso
sconosciuto; l’illusione di una possibile
continuità, e le incertezze della disconti-
nuità inevitabile. E nonostante tutto,
anche negli ultimi anni, una tenace ca-
pacità di lavorare per gli altri, di arric-
chire il tessuto sociale e culturale del
territorio, di praticare una generosa e
intelligente solidarietà sia verso i biso-
gni delle vecchie generazioni sia verso
le aspirazioni di quelle nuove.
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Dopo «Soli, insieme», «Passato, futu-
ro» e «Reale, immaginario», è «Pau-
ra, speranza» la coppia di parole intor-
no a cui ruoterà la quarta edizione di
Letterature, il festival di primavera al-
la romana Basilica di Massenzio. Dal
24 maggio al 23 giugno, dieci appun-
tamenti con grandi scrittori che legge-
ranno brani sull’argomento, accom-
pagnati, com’è ormai abitudine, da
musicisti jazz, mentre degli attori leg-
geranno brani da un loro libro. Sera-
ta inaugurale con Salman Rushdie,
lettura di Toni Servillo e musiche di
Roberto Gatto e Javier Girotto; il 27

maggio una coppia di scrittori, Anto-
ni Skarmeta e Andrej Makine, con
letture di Sandro Lombardi e musi-
che di NicolaStilo e Fabio Zeppetella;
il 31 Ali Smith e David Leavitt, legge
Manuela Madracchia e suona Franco
D'Andrea; il 3 giugno Daniele Del
Giudice e Ugo Riccarelli, leggono
Chiara Muti e Lina Sastri, suona En-
zo Pietropaoli; il 7 Natasha Radojcic
e Hitomi Kanehara, legge Sonia Ber-
gamasco, suona Salvatore Bonafede;
il 9 Muriel Spark e Marco Lodoli,
leggono Blas Roca Rey e Amanda San-
drelli, suona Enrico Pieranunzi; il 14

Jonathan Safran Foer e Michel Faber,
legge Fausto Russo Alesi, suona Rita
Marcotulli; il 16 Amitav Ghosh, legge
Giuseppe Cederna, suona Danilo
Rea; il 22 Javier Marias, legge Laura
Morante, suona Renato Sellani; chiu-
sura il 23 con Amos Oz, legge Rober-
to Herlitzka, suonano Paolo Birro e
Pietro Tonolo.
Da quest’anno il festival romano si
gemella con altre festival internazio-
nali, il World Voices Festival of Inter-
national Literature che ha visto in
aprile la sua prima edizione a New
York, Le Marathone des mots di Tou-

louse (anch'esso alla sua prima edizio-
ne, dal 25 al 29 maggio) e il Festival di
Berlino, che cade in settembre. Alcu-
ni degli autori italiani saranno presen-
ti, così, anche in questi scenari. Altra
novità di quest’anno, il «decentra-
mento» di alcune delle conferenze
stampa in cinque librerie della perife-
ria romana, a Cornelia, Romanina,
Pigneto e Ostiense. Le serate come
sempre avranno inizio alle 21, ingres-
so libero, botteghini aperti dalle 19,
cancelli dalle 20,30. 2000 posti. Per
informazioni 06-82077304 dal lunedì
al venerdì dalle 9,00 alle 19,00. il
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«PAURA, SPERANZA»: A MASSENZIO AL VIA LETTERATURE 2005

Michael Crichton è nato a Chicago nel
1942. Dopo la laurea in medicina ad
Harvard e una specializzazione in
antropologia, in seguito al successo
del suo primo romanzo, «Andromeda»
(1969), ha abbandonato la professione
per dedicarsi interamente alla
narrativa, pubblicando, anche sotto
pseudonimi (John Lange e Jeffrey
Hudson), tutta una serie di fortunati
romanzi gialli e fantascientifici, tutti
fortunatissimi best-seller
internazionali.
Ricordiamo: «In caso di necessità»
(1970), «Il terminale uomo» (1972),
«La grande rapina al treno» (1976),
«Mangiatori di morte» (1977), «Congo»
(1981), «La vita elettronica» (1984),
«Sfera» (1987), «Viaggi» (1989),
«Jurassic Park» (1990), «Sol Levante»
(1992), «Rivelazioni» (1994), «Casi di
emergenza» (1995), «Il mondo
perduto» (1996), «Tornado» (con Anne
Martin, 1996), «Punto critico» (1997),
«Timeline» (2000), «Preda» (2003).
Come regista ha diretto i seguenti film:
«Il mondo dei robot» (1973), «Coma
profondo» (1978), «1855 - La grande
rapina al treno» (1978), «Troppo belle
per vivere» (1981), «Runaway» (1984)
e «Il corpo del reato» (1989). Ha anche
firmato, in qualità di sceneggiatore, la
nota serie televisiva «E.R. - Medici in
prima linea».

ro.ca.

SCHILLER, NEL BICENTENARIO
A ROMA UN CONVEGNO
Nel bicentenario della morte, sotto
l’insegna «Schiller e l’antico» un
convegno a Roma analizzerà la poetica
dell’autore del celeberrimo saggio
«Sulla poesia ingenua e sentimentale».
È l’opera, stesa tra il 1793 e il 1794,
con la quale l’autore del «Wallenstein»
apriva la strada alla riflessione
romantica. Promosso dall’Istituto
Italiano di Studi Germanici, Stiftung
fur Romantikforschung, Casa di
Goethe e Istituto Italiano per gli studi
filosofici, il convegno si svolgerà, da
oggi a domenica, presso la sede di
Villa Sciarra-Wurts sul Gianicolo, via
Calandrelli 25 e presso la Casa di
Goethe in v ia del Corso 18.

carta d’identità

Nicola Davide Angerame

M
entre l’attualità dibatte sulle direzioni della cultura,
nel Duomo di Milano avvengono incontri inediti tra
religione cattolica e arti contemporanee, come dimo-

stra il successo della seconda edizione di Pause. Sono incontri
che stimolano la fantasia a vagheggiare di un Bel Paese all’altezza
della propria storia, capace di dare ricovero alle riflessioni degli
artisti internazionali nei suoi più significativi luoghi di culto. Un
modo di interpretare, nel nuovo millennio, il senso dell’arte
sacra. Artefice del «miracolo» meneghino è don Luigi Garbini,
viceparroco e fondatore del Laboratorio di musica contempora-
nea a servizio della liturgia: 37enne con molte e chiare idee.

Si aspettava tanto successo?
«Il vero successo, il miracolo, è avvenuto l’anno scorso, con

la prima edizione di Pause».
Quale idea l’ha portata fin qui?
«Il desiderio dell’arciprete Luigi Manganini di fare qualcosa

per la cattedrale. Il Duomo ospitava eventi culturali, ma noi
volevamo qualcosa di nostro. Volevamo offrire una profonda
riflessione, anche emotiva, sul tema dell’ascensione e della perdi-

ta del corpo. Mi auguro che per almeno un istante tutti abbiano
condiviso il dono che io sento di aver ricevuto».

Lei è un sacerdote giovane, musicista e apprezza l’arte
contemporanea: è un’oasi ne deserto?
«Sono una fortunata rarità. Nonostante la lettera del Papa

agli artisti, la Chiesa di oggi non ha più gli strumenti, né il
desiderio, di dialogare con la contemporaneità attraverso l’arte
del proprio tempo. Credo che la Chiesa debba recuperare sull’ar-
te contemporanea, ma per farlo occorre studiarla e quindi creder-
ci. Il rapporto tra l’arte e il sacro è scemato: oggi l’arte si lega a
moda e mercato».

Cosa accade nella Chiesa, da questo punto di vista?
«È un periodo di stagnazione. Non vedo il dibattito, ma

energie spese per conservazione di un linguaggio che rischia di
essere autoreferenziale. A forza di parlare di transizione, ci siamo
convinti a pensare in una dimensione di medio corso. Ma non si
può affrontare il terzo millennio in questa prospettiva».

Quale alternativa, secondo lei?
«Se la Chiesa tornasse ad essere committente potrebbe do-

mandare lo svolgimento di un tema e non limitarsi a prendere il
già fatto. Da decenni l’arte usa gli oggetti del sacro, ma li desacra-
lizza. C’è invece chi mantiene atteggiamenti sacrali, come

Stockhausen, che da tempo si pone il problema della trascenden-
za».

Trascendenza che trascende i grandi dipinti della Con-
troriforma?
«Chi entra in Duomo oggi difficilmente comprende la storia

narrata su una delle sue vetrate. Si è persa anche la posizione
necessaria per guardarle. Alcuni pensano che basti spiegarle, ma
non lo trovo efficace. L’arte ha in sé la propria spiegazione e oggi
capiamo meglio l’immagine elettronica. Artisti come Bill Viola e
Shirin Neshat, da noi ospitati, sanno farne un uso straordinario.
Viviamo immersi nella tecnologia e occorre usarla come nuovo
mezzo per istruire alla spiritualità».

L’immagine elettronica, sostengono in molti, demateria-
lizza e omologa tutto ciò che riproduce…
«Se farà vibrare quelle corde che i pensieri non possono

muovere, servirà. Quindi non va demonizzata, ci sarà pure una
poetica degli oggetti in grado di narrare il sacro. Bisogna entrare
nel mezzo, conoscerlo, per non lasciargli il modo di fagocitare il
messaggio, come è accaduto ai funerali del papa così simili a tanti
altri eventi mediatici. Occorre oltrepassare la volontà didascalica
dell’arte controriformista. L’arte sa andare dove non posso arriva-
re e per questo può aprirmi mondi sconosciuti».

«La Chiesa oggi non ha gli strumenti né la volontà di dialogare con la contemporaneità». Intervista a don Garbini, organizzatore di «Pause» nel Duomo di Milano

L’arte contemporanea è entrata in cattedrale

TRENTADUE «NUOVI»
QUADRI DI POLLOCK
Trentadue quadri di Jackson Pollock
finora sconosciuti, dipinti tra il 1946 e il
1949, sono stati scoperti a Long Island
nel magazzino del fotografo Herbert
Matter, un vecchio amico dell’artista. Le
opere - valutate intorno ai dieci milioni di
dollari - sono state trovate due anni fa da
Alex Matter, figlio di Herbert, tra le cose
appartenute a suo padre, ma solo adesso
ha dato notizia della loro esistenza.
Herbert Matter e Jackson Pollock erano
stati amici fino alla morte dell’artista nel
1956. «È una scoperta importante. Un
lato di Pollock totalmente sconosciuto»,
ha detto Ellen Landau, autrice di un libro
su Pollock, che curerà la mostra nella
quale verranno esposti i dipinti.

Roberto Carnero

«N
on so che cosa rende alcune
persone così sicure di aver
ragione e che gli altri abbia-

no torto...». Lo dice Michael Crichton,
riferendosi a chi lo ha attaccato per le tesi
contenute nel suo ultimo romanzo, Stato
di paura (traduzione di Barbara Bagliano,
Garzanti, pagine 688, euro 18,60). Ma so-
no parole, queste di Crichton, che potrem-
mo rivolgere anche a lui, poiché appare
molto determinato nel difendere un pun-
to di vista di per sé molto discutibile.

Il romanzo è basato sul seguente as-
sunto: dopo la fine della guerra fredda e
della paura dello scontro globale e nuclea-
re, è diventato necessario, per il potere,
creare una nuova paura, quella del disa-
stro ambientale. Da qui l’affermazione
dei movimenti ecologisti, a difesa del Pia-
neta dai presunti danni causati dall’«effet-
to serra». Ci sembra che Crichton indivi-
dui il problema ma non centri la soluzio-
ne. Di paure create ad arte da chi governa
ce ne sono in abbondanza - da quella
dello straniero a quella del terrorismo - e
non si vede il bisogno di «inventarne»
una ulteriore. E giochi sul «politically un-
correct» per alzare il polverone della pole-
mica (negli Usa, all’uscita del suo libro) è
andata proprio così.

Eppure Crichton se la prende con gli
ambientalisti, in un libro che racconta
una storia (avvincente e ricca di colpi di
scena, come li sa escogitare lui) che ci
porta dai ghiacciai islandesi ai vulcani del-
l’Antartide, dal deserto dell’Arizona alla
California, dalle Isole Salomone a Parigi.
Alla trama intreccia dati scientifici, con
tanto di grafici e tabelle, tanto che si po-
trebbe parlare di romanzo-saggio, se non
fosse che i dati sono piegati in maniera
univoca a ciò che l’autore intende dimo-
strare. Ma lui dice anche di essersi rifiuta-
to di confrontarsi con gli scienziati, che
giudica poco affidabili per i condiziona-
menti ideologici di cui sono vittime, men-
tre rivendica, in maniera un tantino sem-
plicistica, la propria capacità di interpreta-
re i dati: «Un termometro lo so leggere
anch’io».

Crichton, come mai ce l’ha tanto
con ambientalisti ed ecologisti?
«È un argomento, quello delle proble-

matiche ambientali, in cui mi sono imbat-
tuto quasi per caso e che poi mi è interes-
sato approfondire. Ho scoperto che i dati
a disposizione non dimostravano affatto,
diversamente da quanto si afferma, che
sia incombente una catastrofe ambienta-
le, come quella legata all’effetto serra».

Affermando che l’allarme sull’am-
biente è eccessivo, non c’è il rischio
di rendere la vita più facile a chi
devasta la natura?
«Ho fiducia nella bontà dei miei letto-

ri».
Ma con tutte le potenti lobby che
esistono (petrolio, tabacco, armi,
ecc.), era proprio il caso di scagliar-

si contro la presunta lobby ambien-
talista?
«Non direi proprio “presunta”. È ve-

ro, ci sono altre lobby che svolgono un’at-
tività molto intensa in vari campi. Ma è
anche vero che ci sono, nei consigli di
amministrazione di alcune organizzazio-
ni ambientaliste, esponenti di aziende pe-
trolifere e di altri settori che non pense-
remmo affatto legati alle tematiche ecolo-
giche. Questo desta più di una ragione di
sospetto sul fatto che, in fondo, anche gli
ambientalisti facciano proprio la stessa co-
sa, cioè lavoro di lobbying».

Venendo agli aspetti letterari del
suo libro, da un punto di vista nar-
rativo non teme che questo forte
impianto a tesi possa compromette-
re la godibilità della storia?
«Tra i lettori americani alcuni sono

stati attratti dalla narrazione, altri dall’ap-
parato teorico. La storia e la ricerca che
sta alla base sono due aspetti che si intrec-
ciano. Normalmente comincio a scrivere
un libro a partire da un’idea e poi comple-
to la ricerca. Qui è accaduto il contrario:
ho raccolto del materiale scientifico, libri,
saggi, articoli sull’argomento, e poi ho
pensato alla storia. Sapevo che l’argomen-
to non era dei più facili e che le mie idee
potevano essere rifiutate dai lettori. Io
stesso, man mano che procedevo nello
studio, mi sorprendevo a constatare co-
me alcune idee correnti su natura, clima e
ambiente fossero del tutto prive di fonda-
mento. Ho cercato dunque di strutturare
una storia avvincente, in modo da essere
letto fino in fondo, per comunicare le
cose che avevo scoperto. Ma certo, in que-
sto caso, il libro è soprattutto un modo di
presentare delle informazioni. Anche per
i miei lettori, sarà dunque un’esperienza
diversa rispetto a quella dei romanzi pre-
cedenti».

A breve in Italia i cittadini saranno
chiamati ad esprimersi, tramite re-
ferendum, sull’ipotesi di una mag-
giore apertura legislativa sui temi
della fecondazione assistita e della
ricerca sulle cellule staminali. Qual
è il suo punto di vista di scrittore
attento alle tematiche scientifiche
su questi argomenti?
«Ho appreso l’altro giorno di questi

referendum e la cosa mi ha parecchio sor-
preso. Perché negli Stati Uniti la feconda-
zione in vitro si pratica da molti anni
senza problemi e nessuno, né da destra né
da sinistra, si sogna di mettere in discus-
sione il principio. Posso trovare strano
che una donna di 60 anni abbia un bambi-
no, perché penso che sarà difficile per lei
crescerlo da anziana. Ma non mi azzarde-
rei a esprimere una valutazione morale su
una scelta che pertiene alla coscienza del
singolo. Sulle cellule staminali la questio-
ne è più complessa e anche da noi se ne
discute. Credo comunque, in generale,
che la scienza prima o poi fa il suo corso.
Si possono porre di volta in volta dei limi-
ti pratici, ma poi la scienza continuerà a
progredire. La morale è un’altra cosa».

Ecologia, la nuova paura secondo Crichton
Dopo le polemiche in America lo scrittore presenta in Italia il suo nuovo romanzo dalle tesi discutibili

Lo scrittore americano Michael Crichton. In Italia è uscito il suo nuovo, discusso, libro «Stato di paura»
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I
recenti fatti di Torino, con la
professoressa Daniela Ruth San-
tus cui è stato impedito di svol-

gere regolarmente la sua lezione, so-
no stati al centro della cronaca per
un paio di giorni. I responsabili dell'
ebraismo italiano, al pari di molte
autorità politiche e di molti organi
di stampa, hanno fortemente con-
dannato l'accaduto. Anche noi, gio-
vani ebrei, lo facciamo. Siamo im-
pressionati non solo dalla gravità
del fatto, che si ripete ormai per la
terza o quarta volta, ma anche dalla
sensazione di paura e sgomento che
emerge dalle parole della professo-
ressa e di alcuni studenti intervistati
sui fatti. Si devono fare a questo
punto due tipi di operazione: analiz-
zare e rimuovere le cause che han-
no potuto condurre ad una situazio-
ne simile, e cercare di trovare, se

non dei rimedi, almeno delle co-
struttive ipotesi di azione.
Quanto al primo punto di vista la
questione è ampiamente nota, ma
talvolta giova ripetersi: è inaccettabi-
le e singolare che proprio nel conte-

sto accademico debbano verificarsi
episodi di questo genere; in un am-
biente nel quale la serietà scientifica
dovrebbe impedire l'affermazione
di slogan di rara rozzezza politica;
in una società intellettuale che do-
vrebbe creare modelli di comporta-
mento anziché esempi di intolleran-
za. Nessuno sostiene che la politica
israeliana non possa essere contesta-
ta, anche in maniera assai aspra, ma
a condizione che due punti siano
tenuti fermi: non si può mettere in
discussione l'esistenza dello Stato
d'Israele, e si deve ribadire il fatto
che, con tutte le sue possibili imper-
fezioni, la democrazia israeliana è
l'unica dell'area, possibile modello
di sviluppo liberale per altri paesi
della zona. Ciò naturalmente a pat-

to che si mantenga sempre presente
la distinzione, troppo spesso ignora-
ta, tra Israele ed ebraismo.
È però a partire dal nostro possibile
contributo che vorrei provare a trac-
ciare una ipotetica, seppur comples-
sa, prospettiva di azione: propongo
agli studenti torinesi (ma non solo)
legati ad associazioni filopalestinesi,
a chi ha impedito di parlare al vice-
ambasciatore israeliano, di incon-
trarci e confrontarci su un tema
che, evidentemente, ha ancora enor-
me bisogno di essere studiato. La
questione mediorientale.
Questo intendimento potrebbe,
uscendo per un attimo dal proble-
ma specifico, assolvere un'altra im-
portante funzione: aiuterebbe ad
estendere il numero di coloro che

all'interno delle università si occu-
pano, in varia maniera, di politica.
Nell'università in cui studio, la più
grande d'Europa (”La Sapienza”), si
tengono oggi le elezioni degli orga-
ni studenteschi: la partecipazione al-
le urne prevista oscilla tra il 5 e il
10%. Il quadro giovanile all'interno
dell'università ci appare dunque co-
me diviso tra un minoritario estre-
mismo che sa di oscurantismo, e
una generale indifferenza per la poli-
tica. Questo senza naturalmente di-
menticare quel numero rilevante di
studenti che, pur non essendo attivi
nelle istituzioni accademiche, si im-
pegna proficuamente nel sociale,
nella politica extrauniversitaria, nel-
le ONG.
Incontrandoci dunque, giovani

ebrei e studenti filopalestinesi, e riu-
scendo veramente a parlare, propor-
remmo un modello d'azione dal du-
plice significato: ribadiremmo il
ruolo prima di tutto culturale dell'
università, evitando manifestazioni

d'odio e di inciviltà che sono prima
di tutto figlie dell'ignoranza; po-
tremmo inoltre liberare la politica
universitaria dalle piccolissime en-
claves in cui si muove ora, facili pre-
da di estremismi di varia natura,
per sviluppare un confronto che, ol-
tre ad essere più equo, sia anche più
interessante per tutti.
So bene che da entrambe le parti vi
sarà un'opposizione interna che, an-
che con delle ragioni, si opporrà a
questa idea. Per noi ebrei certamen-
te non è facile discutere con chi ha
augurato alla Professoressa Santus
di “saltare in aria su un autobus”;
ma è una sfida, e credo che ne valga
la pena.

Tobia Zevi è Presidente
Unione giovani ebrei d'Italia

presidente@ugei.it

La storia di un neolaureato
Ivan Callari, Grenoble

Caro Furio Colombo
Sono un giovane di 29 anni, laureato in Giurisprudenza, con
un Master in diritto europeo e una specializzazione in diritto
del lavoro.
Le scrivo per la sensibilità che Lei dimostra frequentemente
verso la drammatica situazione del lavoro dei giovani in Italia
ed anche per la sua esperienza come Direttore dell’Istituto
italiano di cultura di New York.
Mi permetto così di raccontarLe due episodi della mia carriera
da neolaureato, avvenuti nello spazio di un anno, paradigmati-
ci però di una condizione molto diffusa tra chi varca le acco-
glienti mura delle università italiane per entrare nel tanto atteso
mondo del lavoro.
Due anni fa circa, stavo completando un Master di diritto
europeo presso l’Università di Roma «Roma Tre».
Interessato ad un’esperienza pratica, soprattutto in vista della
fine del Master, scoprii che da qualche anno, la Conferenza dei
Rettori italiana, grazie ad una convenzione con il Ministero
degli Esteri, permetteva (e permette, dopo una forte selezione)

a dei neolaureati in Economia, Giurisprudenza e Scienze Politi-
che, di fare tre mesi di tirocinio (stage) presso le diverse rappre-
sentanze diplomatiche italiane nel mondo oppure, direttamen-
te, alle direzioni generali del Ministero degli Esteri a Roma.
Superate burocrazia e selezioni, riuscii ad ottenere uno «stage»
di tre mesi «full time» presso la Direzione degli Affari europei
alla Farnesina. Pronto a sacrificarmi, per un’esperienza impor-
tante e formativa, e conoscendo le regole dello «stage», chiesi
se lo stage avrebbe avuto il consueto e misero rimborso spese
che mi avrebbe permesso almeno di sopravvivere nei tre mesi
romani previsti. Lo Stato si sarebbe potuto permettere di paga-
re qualche centinaio di euro per garantire a tutti la possibilità
di fare un’esperienza formativa di questo livello nelle sue strut-
ture, pensavo ingenuamente (art.3 Cost.). E invece no! Il no-
stro «Povero Ministero» (che pure selezionava!) non si degna-
va di cacciare il centesimo di un euro neanche per quei pochi
fortunati, vincitori di uno stage a Washington, Sydney, Tokyo
o Toronto (biglietto aereo compreso), figuriamoci per quei
«pezzenti» che avevano chiesto Roma come sede. Da parte mia
non potevo permettermi di pagarmi lo stage, dunque, a malin-
cuore, rinunciai all’occasione di beneficenza offertami, metten-
do da parte i miei sogni di gloria diplomatica e rivolgendo
altrove le mie aspirazioni professionali.
Ma non finì qui: l’anno scorso, dopo aver collaborato con la
cattedra di diritto del lavoro della mia università, ricevetti
un’altra allettantissima e stimolante proposta della Pubblica

Amministrazione Italiana. Il Ministero del Welfare cercava
dei neolaureati o specialisti, esperti nelle materie del Lavoro,
per uno stage di sei mesi sull'elaborazione dei decreti d’attua-
zione della riforma Biagi. Entusiasmato dalla prospettiva m’in-
formai: «Sei mesi saranno pure indennizzati un minimo, con
tutti quei buoni propositi del nostro caro Ministro Maroni»
(anche qui pensavo tra me e me), la risposta? «Il Ministero
non era in grado neanche di offrire i buoni pasto» (problemi
con i sindacati, dicevano!). È passato del tempo dall’epoca dei
fatti ma Le assicuro che il Ministero degli Esteri continua
indisturbato «i suoi stage privilegiati» così come fa anche il
nostro tanto volenteroso Ministero del Lavoro (basta infor-
marsi all’Ufficio Stage di «Roma Tre»).
Diceva una recente pubblicità che «l’economia gira quando
un grazie non costa niente» l’Amministrazione italiana l’ha
capito pienamente.
P.S: Faccio presente che le Istituzioni dell’Unione Europea
(Commissione, Parlamento, Corte di Giustizia ecc.), proprio
per permettere a tutti i candidati un regolare accesso ai loro
tirocini, dopo adeguata selezione in base ai titoli di studio,
prevedono un’indennità che arriva fino a 900 euro mensili
per i giovani selezionati. Siamo in Europa, potremmo ade-
guarci a queste elementari regole di civiltà. Le invio i miei più
cordiali saluti e i più sinceri complimenti dalla Francia, paese
nel quale ho deciso di andare a lavorare «dignitosamente», e
dal quale la seguo costantemente.

Quel che la vita riserva...
Francesco Francione

A proposito dell’articolo comparso il 9 c.m. “L’ultima vergogna
italiana” vorrei chiedere all’on. L. Manconi di avviare campagne di
sensibilizzazione almeno su due fronti:
1˚: l’ascensore in tutte le abitazioni, perché anche poche rampe di
scale costituiscono, in varie circostanze della vita di ognuno, pesanti
forme di barriere architettoniche; diventano insormontabili poi per i
disabili, per gli anziani, per i malati. L’ordine degli ingegneri e degli
architetti potrebbe tenerne conto?
2˚ Migliorare la normativa a favore dei disabili. Oggi, per un genitore
che deve assistere un figlio handicappato maggiorenne, ricoverato in
ospedale per gravi emergenze, sono previsti solo tre giorni al mese di
permesso dal lavoro (legge 104/92 art.33). Per il resto dei giorni,se
ho ben capito l’attuale normativa, il genitore deve fingersi ammalato
e pregare che non gli vengano inviate visite fiscali.
È una assurdità che si aggiunge alle tante che la vita riserva ai più
sfortunati.

UN MUCCHIO DI CADAVERI

Maramotti

V
olete fare qualcosa di sinistra? Attrez-
zatevi mentalmente per non abituar-
vi, lavorate contro ogni forma di as-

suefazione all’orrore, state lontani dalla fra-
se “ci ho fatto il callo”, evitate l'avverbio
“ormai”. Non consentitevi mai il senso co-
sì comune della vostra impotenza. Perché
questa supplica? Ieri mattina, mentre pren-
devo il caffè, il televisore sintonizzato co-
me ogni altra mattina su Rainews24, la vo-
ce garbata della giornalista di turno ha an-
nunciato “oltre settanta morti” in Iraq.
Due autobombe. Centinaia di feriti. Alla
fermata di un autobus, a Tikrit. Erano le
nove e già il borsino dei morti registrava
una impennata notevole. La lettura, poco
dopo, della stampa quotidiana: Amina, 26
anni, è stata lapidata dai maschi del villag-
gio (Gazan, Afghanistan orientale), perché
era innamorata di Karim. Fra gli assassini
torturatori c'era anche suo padre. Karim è
stato massacrato di botte. La madre di Ami-
na si è detta dispiaciuta perché non le han-
no concesso di partecipare all'assassinio di

sua figlia, l'avrebbe presa a pietrate anche
lei, e volentieri. Chiudere i giornali, spe-
gnere la televisione? Il ripetersi degli atten-
tati in Iraq toglie pathos. Un mucchio di
cadaveri è un mucchio di cadaveri. Sa di
polvere, sa di pattumiera. E allora tocca
sforzarsi: pensate al volto deformato dal
terrore di un unico singolo essere umano.
Immaginate il sangue su una gamba magra
che fino a un minuto prima correva nella
strada. In questo dopoguerra di massacri
muoiono soprattutto i civili, donne ragaz-
zini vecchi. I più deboli, in fila al mercato,
alla stazione delle corriere. Bisogna lavora-
re di immaginazione, per continuare a pa-
gare almeno questo minimo tributo a que-
gli sconosciuti infelici: la nostra compassio-
ne. Non serve? Serve: la compassione che
ciascuno prova, da solo, a casa sua, non ha
peso, ma proviamo a portarle tutte insie-
me, davanti ai palazzi del potere. Chiedia-
mo: subito, il ritiro delle truppe italiane.
Subito. Per non avallare la menzogna della
missione di pace. Almeno quello, chiedia-

mo, il ritiro delle truppe italiane dall'Iraq
subito. Non nel 2006, per provare l'effetto
che fa sulla sfiducia degli elettori verso il
centro destra e la sua politica filobushista,
non fra 10 mesi, subito, perché è giusto,
perché è urgente, perché soltanto liberan-
do il paese dalla presenza degli occupanti,
si potrà, forse, arrestare questo bagno di
sangue. Forse. Democrazia, civiltà, rispetto
per le donne, non sono merci, non si posso-
no esportare, come il vino, come la pizza,
come i tortellini. A riprova del dato c'è l'Af-
ghanistan. Pensate al villaggio di Gazan.
306 abitanti. 21 su 306 hanno partecipato
all’esecuzione. Bella percentuale, vero? Ep-
pure anche in Afghanistan gli americani si
sono voluti disturbare a imporre un po’ di
buone maniere, se non ricordo male. Dal
2001 i Talebani non governano più a Ka-
bul. Risultato: invece che per legge, si lapi-
da per consuetudine. Ed è peggio, perché
dove si lapida per legge c'è un processo e
l'opinione pubblica femminile civile, co-
me è accaduto per un'altra Amina, può in-
tervenire e sottrarre una disgraziata alla fu-
ria della sharia. Dove si lapida contro la
legge, si può soltanto sbattere in galera gli
assassini, dopo.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma o
alla casella e-mail lettere@unita.it

Segue dalla prima

E
non si riferiva ai comunisti
ma proprio ai capitalisti ed in
particolare al mondo della fi-

nanza, che conosce benissimo e del-
la quale narrava tutte le storture e
le nefandezze.
Ma per trovare una critica così du-
ra del capitalismo contemporaneo
gli uomini di “The Economist”
non avevano bisogno di andare lon-
tano bastava leggessero… “The
Economist”, ed in particolare il sup-
plemento del Giugno del 2003 dal
titolo “Capitalism and Demo-
cracy”. In esso venivano anche cita-
ti una serie di testi di orientamento
liberale, i titoli di alcuni dei quali -
“Salvare il Capitalismo dai capitali-
sti”, “Stato prigioniero”, “Fine del
Governo”, “Ricchezza e Democra-
zia” - di per sé danno conto di una
critica del Capitalismo contempora-

neo non meno radicale del riferi-
mento alle locuste.
In quel supplemento “The Econo-
mist” sottolineava una serie di feno-
meni - “Un mucchio di scandali
societari, risentimento per una stra-
ordinario ampliamento delle ine-
guaglianze di reddito e di ricchezza
nei paesi ricchi, un terrificante bu-
co nei conti pensionistici di milioni
di persone e, più cruciale di tutto,
una montante disillusione sulla ca-
pacità delle Istituzioni democrati-
che di fare rispondere i colpevoli
delle loro colpe” - che, a suo pare-
re, rimettono in discussione il rap-
porto tra Capitalismo e Democra-
zia. È cambiato così tanto il Capita-
lismo in questi ultimi mesi secon-
do “The Economist”?
Ciò detto bisogna anche dire che
un problema per la Sinistra proba-

bilmente esiste e sta nel divario tra
una critica del capitalismo contem-
poraneo, che diventa sempre più
dura, e la capacità di portare avanti
proposte di riforma adeguate. Si po-
trebbe anche dire che c'è il rischio
di passare da un atteggiamento di
riformismo debole e, tutto somma-
to, subalterno, incapace di mobilita-
re il consenso di persone afflitte da
un crescente senso di insicurezza,
alla semplice denuncia demagogica
e populista.
Per riformismo debole si può inten-
dere l'accettazione dell'idea che le
“riforme strutturali” si riducano a
quella del mercato del lavoro e a
quella dei sistemi pensionistici.
Non per dire che questi problemi
non esistono. Ma già a tal proposi-
to bisognerebbe distinguere netta-
mente la strada seguita per la rifor-

ma del mercato del lavoro da Tha-
tcher e Reagan da quella seguita,
con successo, per esempio, dai so-
cialdemocratici svedesi.
Per quanto riguarda le pensioni bi-
sognerebbe tener presente che pro-
prio i paesi che per primi hanno
avviato e predicato la riforma attra-
verso la parziale privatizzazione dei
sistemi pensionistici, sono ora co-
stretti a riformare la riforma anche
a causa dei famosi “buchi terrifican-
ti”. Bush tenta di farlo puntando a
demolire definitivamente il sistema
di sicurezza sociale seguendo una
concezione della democrazia per la
quale, come diceva la Thatcher, la
società non esiste ed esiste soltanto
l'individuo. Ma non è detto che il
Governo inglese non segua un'altra
strada che fa leva sulla ridefinizione
ed il rilancio del ruolo redistributi-

vo della componente pubblica del
sistema.
In ogni caso non è su queste que-
stioni che si focalizzano le spietate
analisi di orientamento liberale ma
su fenomeni quali l'aumento delle
disuguaglianze e la concentrazione
della ricchezza, il modo come ven-
gono governate le imprese, i mecca-
nismi di incentivazione degli execu-
tives, il distacco tra finanza e econo-
mia reale e la tendenza ad operare
con un'ottica di breve periodo, i
conflitti di interesse, lo scarso bilan-
ciamento del potere nella struttura
economica e la conseguente tenden-
za del mondo degli affari a prevari-
care la politica dalla quale scaturi-
sce la menomazione della democra-
zia. A questo complesso di proble-
mi, dei quali la Sinistra sta prenden-
do consapevolezza con un certo ri-

tardo, si può rispondere non sem-
plicemente con la riforma delle pen-
sioni o del mercato del lavoro ma
con una riforma del Capitalismo.
Per la Sinistra sarebbe importante
ora definire una teoria positiva dell'
impresa e del mercato che vada ol-
tre il riconoscimento del loro ruo-
lo, quasi come un male necessario,
fatto decenni fa a Bad-Godesberg
dalla socialdemocrazia tedesca. Il
mercato è uno spazio di libertà, luo-
go insostituibile dove gli individui
possono promuovere e convalida-
re, nel rapporto con la società, le
proprie aspirazioni ed i propri ta-
lenti ed è perciò in grado di produr-
re incessantemente innovazione.
Ma la misura in cui esso può eserci-
tare una tale funzione dipende dal-
la volontà di porre limiti alla con-
centrazione della ricchezza e del po-

tere. Formulare una tale teoria dell'
impresa e del mercato implica per-
ciò la consapevolezza che essa risul-
terà opposta a quella dominante da
un paio di decenni, che riduce l'im-
presa ad una semplice sommatoria
di contratti individuali governati
dalla proprietà, il cui unico scopo
sarebbe quello di produrre profit-
to.
Il grande merito del Riformismo
del Novecento è stato di dimostra-
re che l'alternativa “il Capitalismo
o si gestisce così come è o si abbat-
te” era infondata. Il Capitalismo si
può riformare. E se il motore della
riforma nel Novecento fu la Sini-
stra politica e sindacale, personaggi
liberaldemocratici quali Keynes e
Beveridge dettero un contributo di
idee determinante. E non è detto
che un tale incontro non possa ripe-
tersi nella risposta ai problemi di
oggi.

So bene che da entrambe le parti vi sarà
un’opposizione interna che, anche con

delle ragioni, si opporrà a questa idea...

Vanno cercati, se non
dei rimedi, almeno
delle costruttive
ipotesi di azione:
sarà difficile ma ne
vale la pena

Incontriamoci, giovani ebrei e studenti
filopalestinesi, non solo a Torino,

e studiamo la questione mediorientale

Vanno analizzate e
rimosse le cause che
hanno potuto
condurre ad una
situazione di
intolleranza

Fa’ qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

cara unità...
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Capitalismo contro capitalismo
SILVANO ANDRIANI

Medioriente, parliamone insieme
TOBIA ZEVI
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È
iniziato il conto alla rovescia,
manca un mese al voto per i
referendum. Il tam tam pro-

cede, si dirama, s'ingrossa, convin-
ce. Si evidenziano crepe nel fronte
astensionista. Si allarga lo schiera-
mento trasversa-
le per i Sì. È pos-
sibile tagliare il
traguardo del
quorum. Lo di-
co in un anni-
versario specia-
le, quello del re-
ferendum sul di-
vorzio, il 12
maggio del
1974. Proprio
la convinzione delle donne decise
una nuova stagione per tutti. Cre-
denti e non credenti, di sinistra ma
anche di destra, giovani e coi capel-
li bianchi, del Nord e del Sud, ope-
raie e studentesse: insieme scelsero
di voltare pagina. Avvenne in un
passaparola fatto di manifestazioni
pubbliche, di movimenti, di miglia-
ia di conversazioni discrete, di scel-
te intime. Il Paese ne uscì più uni-
to, aperto, umano. Seguì la campa-
gna per mantenere la legge 194 sull'
aborto.
Da allora molto è cambiato coi
cambiamenti delle donne. Siamo
all'inizio di un nuovo secolo, della
globalizzazione ambigua, nell'era
dell'avanzare straordinario delle
tecnologie e della scienza, della ri-
cerca e della medicina. Si moltipli-
cano le chances per le persone ep-
pure, nel mondo, si ripropongono
quotidianamente immagini di ma-
lattie, fame, sete, che colpiscono so-
prattutto le donne e i bambini.
In Italia, siamo obbligati, direi mo-
ralmente, a misurarci sui referen-
dum in difesa della salute delle don-
ne e della ricerca scientifica, dall'ot-
tusa chiusura di un Governo e di
una maggioranza parlamentare
che non hanno voluto accettare
proposte migliorative per dare al

Paese una legge equilibrata e seria,
ispirata a un diritto mite, in sinto-
nia con la legislazione europea.
Ben strana vicenda. Fate i conti. Se
gli esponenti del centrodestra che
oggi si dichiarano pronti a votare i
quesiti o alcuni di essi si fossero
uniti a noi alla Camera e al Senato,
non avremmo l'attuale legge 40. In
ogni caso è benvenuto il loro scatto
di maturità e di partecipazione a
una battaglia di ragionevolezza e
vicinanza alle persone.
Se vincono i Sì nessuno sarà scon-
fitto. Come nel 1974 dobbiamo far
parlare il cuore e la ragione, rifiuta-
re una contrapposizione tra laici e
cattolici che non rappresenta né
noi né la società.
Se vincono i Sì avremo una buona
legge, potranno nascere più bambi-
ni, la ricerca non sarà umiliata. Ver-
rà ristabilito, pur nella considera-
zione della dignità e della tutela
dell'embrione, un bilanciamento
tra i suoi diritti e quelli della don-
na, della persona nata, così come
previsto dalla legge sull'interruzio-
ne della gravidanza. Dall'entrata in
vigore della 194 sono diminuiti gli
aborti, a cui oggi fanno ricorso so-
prattutto le nostre sorelle immigra-
te, spesso in condizioni precarie e
talvolta drammaticamente sfrutta-

te.
Se vincono i Sì non ci sarà alcun
vuoto legislativo, alcun caos o far
west. Come sostiene la Corte costi-
tuzionale nelle sentenze sull'am-
missibilità dei referendum mirati,
rimarrà una intelaiatura di regole e
limiti essenziali per cui tutti ci sia-
mo sempre battuti. Il no alle mam-
me nonne, il no alla commercializ-
zazione dei gameti, all'utero in affit-
to, il no alla clonazione umana. E
quanto all'eugenetica e alla selezio-
ne della razza, cosa rispondere an-
cora? Sono fantasmi sollecitati per
impaurire le persone. Il senso del
limite, della precauzione appartie-
ne alla cultura, all'esperienza delle
donne. Al loro amore per la vita.
È altamente incauta una legge che
vieta alle coppie portatrici di gravi
malattie infettive o ereditarie l'ana-
lisi preimpianto della cellula fecon-
data. Una coppia, una donna che
qualche mese dopo, con gli esiti
dell'amniocentesi, si potrebbero co-
sì trovare a scegliere la sofferenza
dell'aborto.
È più umano prevenire; è più uma-
no decidere di usare gli embrioni
soprannumerari abbandonati, de-
stinati comunque a deperire, per
far avanzare una ricerca che, doma-
ni, potrà trovare cure a malattie

oggi inguaribili come Parkinson,
diabete, sclerosi, morbo di Alzhei-
mer, tumori. Non ha senso, aggiun-
go, contrapporre la ricerca sulle cel-
lule staminali adulte a quella sulle
staminali embrionali. Entrambe
vanno sostenute perché, come af-
ferma la comunità scientifica inter-
nazionale, sono sinergiche per
l'avanzare della ricerca e delle cure.
C'è poi l'eterologa, il punto più di-
scusso. Rimango convinta che con
limiti e regole certe a garanzia del
nascituro debba essere consentita.
Starà alla coscienza di ognuno sce-
gliere se praticarla oppure no. Mi
chiedo perché una donna e un uo-
mo colpiti da malattia o nati sterili
non possono avere il dono, un do-
no, ed essere aiutati?
Dalla nascita di Louise Brown, nel
1978, le tecniche si sono perfezio-
nate e sono un milione e mezzo i
bimbi nati nel mondo con la fecon-
dazione assistita. Mentre è aumen-
tata la sterilità maschile e femmini-
le, che riguarda il 15-20% delle cop-
pie, considerata dall'Organizzazio-
ne mondiale della sanità una delle
cause sociali della denatalità nei Pa-
esi industrializzati ed una malattia
da prevenire o da curare, anche
con la fecondazione. Ed è deviante
contrapporre l'adozione all'aiuto

che la medicina può offrire per es-
sere genitori. Sono entrambi atti
d'amore da sostenere e appoggiare.
Ho scelto solo alcune delle buone
ragioni di merito - la legge attuale
contiene ben altri paradossi - per
chiedere di andare a votare e vota-
re quattro Sì.
Appare furbesco e sfuggente il ten-
tativo di ripararsi sotto l'ombrello
dell'astensione, soprattutto da par-
te di chi rivendica motivazioni eti-
che profonde in difesa della legge
40. E merita grande attenzione la
riflessione di quei cattolici che ri-
propongono la tradizione parteci-
pazionista della chiesa postconcilia-
re e invitano al voto, comunque sia
la scelta per i Sì o per i No, come
hanno fatto, tra gli altri, i Cristiano
sociali col documento di Mimmo
Lucà, e con l'appello di Stefano
Ceccanti e Giorgio Tonini.
Ma c'è qualcosa di più per quanto
mi riguarda. Il valore della laicità,
di uno spirito liberale e dialogante
dello Stato, messi pesantemente in
discussione.
Laicità come metodo. Una laicità
non agnostica, ricca di pluralismo
culturale ed etico, alimentata da
un confronto costante tra saperi,
esperienze, convinzioni e sentimen-
ti delle persone. Per questo costrut-

trice di un'etica pubblica condivi-
sa. Leva di convivenza. Un'ottima
compagna per una politica che vo-
glia orientarsi nei mari agitati della
modernità che percorriamo.
Quelli della bioetica appunto, del
come si nasce e come si muore,
quelli del rapporto tra scienza e
mercato, tra responsabilità e liber-
tà, tra avanzamento delle tecnolo-
gie e limiti. Penso che un program-
ma di governo dell'Ulivo, dell'
Unione, pur salvaguardando il
principio di libertà di coscienza, ab-
bia il dovere di non indietreggiare
su materie eticamente sensibili. Ed
abbia l'onere, con l'approfondi-
mento e il confronto, di indicare
una rotta per ricercare mediazione
alte e condivise. Ciò è avvenuto nei
momenti migliori della storia della
Repubblica.
Oggi, a questo aiuterà il successo
del referendum per la fecondazio-
ne e per altri temi non rinviabili
che riguardano la vita e l'interrogar-
si delle persone.
E lo voglio dire, ho una certa fierez-
za per i DS, che hanno saputo di-
scutere e trovare, nella ricchezza
del loro pluralismo, un filo che li
accomuna con convinzione in que-
sta campagna, che noi vogliamo di
dialogo e di crescita culturale per il

Paese.
È un atto coerente con quel nuovo
riformismo tratteggiato al Congres-
so, un riformismo ispirato da valo-
ri, da un'idea di progresso umaniz-
zante. È un atto coerente con una

politica che
non si sottrae al-
la responsabili-
tà, ad essere di
riferimento mo-
rale e civile per
tanti.
Non è certo un
caso che sia av-
venuto in un
partito in cui le
donne non han-

no rinunciato ad un'autonomia, al
raccordo tra generazioni, alla vo-
glia di innovare un pensiero, di fa-
re rete e essere leadership. Di tene-
re viva la memoria, quella più anti-
ca, quella più recente del 12 mag-
gio 1974: la storia continua.
Dignità, diritti umani delle donne
segnano lo scontro tra civiltà e nel-
le civiltà, tra fondamentalismi e
qualità della democrazia. Nello
stesso Occidente c'è un'ansia di ri-
vincita sull'unica rivoluzione dolce
entrata a testa alta in questo secolo,
di cui si sono fatti portavoce Bush,
movimenti e cattolici integralisti.
In Italia, con la legge sulla feconda-
zione assistita, si è tentato di riapri-
re la strada alla rivalsa sulla libertà
e responsabilità femminile. Maga-
ri, come vorrebbero alcuni, per det-
tare una piattaforma ideologica a
un centro destra sconfitto e in
scomposizione.
Il voto dice che proprio le donne
non si rassegnano. Anche per que-
sto da qui al 12 e 13 giugno dobbia-
mo scalare le montagne, fare passa-
parola, per una ragione di civiltà e
libertà di tutti.

Barbara Pollastrini
è coordinatrice nazionale

delle democratiche di sinistra

La tiratura de l’Unità del 11 maggio è stata di 138.615 copie

Non ci sarà alcun caos o far west, avremo
una buona legge, potranno nascere più
bambini, la ricerca non sarà umiliata

Come nel 1974 dobbiamo far parlare il
cuore e la ragione, rifiutare una

contrapposizione tra laici e cattolici

C
i sono leggi di cui basta citare il numero per evocarne il
contenuto: ad esempio la 180, la 194 e la 626. Ricordano
immediatamente i temi della chiusura dei manicomi,

dell'interruzione volontaria della gravidanza, della sicurezza sul
lavoro.
Sono leggi importanti: frutto di una mobilitazione e di un
dibattito politico e culturale che hanno prodotto cambiamenti
di senso comune nella società e che hanno costretto le istituzio-
ni ad aprirsi a nuove sensibilità e a nuove esigenze diffuse tra i
cittadini.
Fra queste leggi vi è certamente la 185 del 1990 che ha imposto
limiti, controlli e trasparenza sull'esportazione delle armi, legge
ottenuta con un'ampia mobilitazione di associazioni del mondo
cattolico, sindacale e cooperativo, recependo le istanze pacifiste
di vasti settori della società italiana.
Martedì 10 maggio le commissioni congiunte Esteri e Difesa
della Camera hanno cominciato ad esaminare - come atto di
controllo parlamentare - la relazione annuale sul commercio
delle armi, cui il Governo è tenuto in rispetto della legge 185. È
la prima volta che la Camera discute della relazione da quando
esiste la legge, cioè da quasi quindici anni. Ma è importante che
ciò avvenga adesso perché troppe sono oggi le spinte per uno
stravolgimento dello spirito e della lettera di questa legge.
Prima di esaminare gli aspetti più problematici della relazione,
mi preme ricordare che la 185 ha già subito nel corso degli anni
rilevanti “svuotamenti” che ne hanno ridotto la portata.
Fin dal 1994 i decreti applicativi hanno sottratto dai controlli
previsti dalla legge tutto il settore delle armi cosiddette “leggere”
col risultato che armi civili ed esplosivi, teoricamente esportati
per uso industriale, sportivo e civile in genere, in realtà possono
essere utilizzati dai paesi acquirenti per altri scopi ed essere
comunque a loro volta ri-esportati in paesi coinvolti in conflitti.
Qui s'inserisce il fenomeno dei bambini soldato che risultano
essere le prime vittime del commercio incontrollato di armi
leggere; ed è singolare che le giuste preoccupazioni per l'acutiz-
zarsi di questo problema - se ne è occupata anche la commissio-
ne bicamerale per l'infanzia - non abbiano indotto ad un ripen-
samento sulle modalità di questo commercio. Anzi, l'Italia risul-
ta essere tra i primi esportatori mondiali di questo tipo di armi,
che sono ampiamente pubblicizzate anche in saloni come quel-
lo recente di Brescia, dove addirittura vengono portate in visita
intere scolaresche.
Una successiva riduzione della portata della legge 185 è avvenu-
ta due anni fa quando con il pretesto di un accordo europeo, il

trattato di Farnborough, con la legge 148 del 2003 si è introdot-
ta la “licenza globale di progetto” che ha soppresso diversi
controlli con la motivazione di “semplificare e sburocratizzare”:
termini che in materia di armi non sono mai asettici, né neutra-
li.
A questi ripensamenti bisogna aggiungere la pratica “nociva” di
questo governo di stipulare accordi bilaterali sulla vendita e la
produzione di armamenti, dissimulati nella vaga formula di
“cooperazione nel settore militare e della difesa”; accordi conclu-
si e recepiti in trattati a prescindere dall'esplicitazione da parte
del nostro governo di linee di politica estera e con noncuranza
circa le violazioni dei diritti umani e le forti tensioni interne dei

paesi acquirenti.
Non solo: questi accordi, estendendo anche a paesi extra-euro-
pei i trattamenti preferenziali riservati dalla 185 esclusivamente
a paesi europei o della Nato, violano apertamente la legge.
Di più: prevedendo con questi paesi intese successive, generiche
ed astratte, il Governo Berlusconi conferisce una sorta di delega
in bianco quanto ad oggetto, numero delle operazioni e tempi
d'attuazione.
Sono andati in questa direzione anche gli accordi con Algeria,
Kuwait e Israele passati in aula alla Camera la scorsa settimana
in un sorprendente silenzio d'opinione e di stampa nonostante
il voto contrario di tutta l'opposizione compatta. Con questi

accordi bilaterali vengono sottratti dalla relazione annuale sulla
185 importanti informazioni che concernono trasparenza e con-
trollo parlamentare.
Risultano dalla relazione alcuni dati: nel generale declino del
made in Italy l'industria degli armamenti “tiene” anzi c'è un
incremento delle vendite del 16,18 % in termini di fatturato
rispetto allo scorso anno. Aumentano i destinatari europei e
Nato e c'è una generale flessione dei paesi del vicino e del medio
Oriente (compensati come abbiamo visto dagli accordi bilatera-
li).
Permangono problemi rispetto a paesi acquirenti come la Male-
sia (che con 74 milioni di euro per gli elicotteri Augusta si
aggiudica il 5% delle nuove commesse), paese in cui secondo
l'associazione Human Rights Watch esistono tuttora
“detenzioni arbitrarie di oppositori politici, maltrattamenti e
casi di tortura”; per la Turchia sono autorizzate esportazioni per
48 milioni di euro nonostante presenti tuttora problemi in
merito al rispetto dei diritti umani e alla repressione dei curdi,
pur essendo un paese Nato; per il Pakistan con 13,5 milioni di
euro, nonostante sia dotato di armi nucleari e non abbia sotto-
scritto il trattato internazionale di non proliferazione nucleare,
e nonostante venga catalogato dalla Banca Mondiale tra i paesi
poveri con un forte indebitamento e con una spesa militare del
5% del proprio Pil.
Un dato interessante da segnalare - riportato dal Sole 24 ore lo
scorso 5 marzo - è che la campagna di pressione contro le
banche armate portata avanti dal movimento pacifista ha con-
vinto diversi istituti bancari a limitare le proprie operazioni
bancarie connesse all'esportazione di materiali d'armamento,
cosa che ha infastidito le industrie della “lobby delle armi” e
soprattutto le due maggiori banche che ricoprono circa il 60%
delle autorizzazioni (Banca di Roma e San Paolo Imi). Alle
pressioni di questi soggetti non è rimasto indifferente il ministe-
ro dell'Economia che ha promesso “soluzioni” che, possiamo
immaginarlo fin da ora, ridurranno trasparenza e controllo.
Dispiace a molti di noi che nel dibattito di gran parte dell'Unio-
ne non siano finora trattate le tematiche sul disarmo e sulla
riconversione produttiva - le armi agevolano il terrorismo, non
lo dissuadono - ma, almeno nella logica minimalista della
“riduzione del danno”, occorrerebbe mantenere rumore, moni-
toraggio e vigilanza su un settore come quello degli armamenti
così permeabile alle logiche belliche: non una tantum, ma con
un impegno rigoroso che veda muoversi in sinergia il movimen-
to pacifista e le sedi istituzionali.

Inghilterra, la vittoria nonostante Blair
PIETRO FOLENA

Traffico d’armi, il governo aggrava i problemi
SILVANA PISA

C
ome interista so bene quan-
to sia importante vincere
nel calcio e soprattutto nel

calcio di oggi. Una squadra che
domina una partita e poi pareggia
il lunedì diventa una squadra in
crisi, mentre la squadra che, maga-
ri per un colpo di fortuna o per
madornali errori dell'avversario,
riesce a spuntarla giocando medio-
cremente viene considerata una
squadra in forma.
In politica, invece, non dovrebbe
essere così. Non basta vincere, per
governare occorre anche convince-
re. Per questo è davvero sconcer-
tante il quadro che emerge, dai
giornali italiani, riguardo le elezio-
ni in Gran Bretagna (l'Unità rap-
presenta una rara eccezione di in-
formazione corretta). Mentre tutti
i quotidiani inglesi parlano di de-

clino di Blair e del blairismo, sulla
stampa nostrana commentatori e
dirigenti politici si sbracciano per
dimostrare “le stupende sorti e
progressive” della Terza Via. L'ulti-
mo in ordine di tempo è stato Giu-
liano Amato, il quale ci ha spiega-
to che Blair è un grande riformista
perché ha recuperato le aree di cri-
si di Liverpool e Manchester. Non
dubito che in quelle città sia stato
compiuto un buon lavoro, ma cre-
do che ciò non basti a far dimenti-
care la guerra in Iraq. La guerra
non è stata una infelice parentesi.
Blair ha mentito, ha fatto pressio-
ni sui servizi segreti, ha appoggiato
in tutto e per tutto l'ideologia della
guerra preventiva. La guerra non è
un incidente di percorso, semmai

è il distillato del blairismo.
Si dice, ancora, che Blair ha rag-
giunto grandi traguardi sociali e
che non è vero che egli rappresenti
la continuazione del Thatcheri-
smo. Peccato che ad elogiare la
Thatcher sia stato lo stesso Blair e
che le politiche blairiane siano de-
scritte come liberali e thatcheriane
non dagli estremisti di sinistra dei
Socialist Workers, ma da compas-
sati professori di economia di tut-
te le tendenze. Difficilmente si po-
trebbe spiegare, altrimenti, la per-
dita di insediamento nelle rocca-
forti storiche del Labour.
Quando sono stato a Londra per il
Social Forum era già abbastanza
chiaro che Blair avrebbe ottenuto
un terzo mandato. L'analisi era

semplice ma azzeccata: il New La-
bour ha deluso larghe fasce dell'
elettorato di sinistra perché in cam-
pagna elettorale ha promesso una
politica socialdemocratica e dopo
ha continuato con la sua linea libe-
rista. Ma, si diceva, non esistono
alternative credibili: i conservatori
sono dei radicali di destra, mentre
i Lib-Dem, pur non appoggiando
la guerra, sono comunque dei libe-
rali che, per convenienza, si danno
una pennellata rosa. In queste ele-
zioni sono cresciuti toccando il
massimo storico, ma certo non ci
si poteva aspettare che milioni di
elettori laburisti si affidassero ad
un partito ideologicamente più
moderato.
Infine, a sinistra del Labour in so-

stanza non esiste nulla. Per cui,
per mutuare un motto della signo-
ra Thatcher, “there is no alternati-
ve”, non c'è alternativa.
In realtà un'alternativa c'era e si
chiamava Gordon Brown. Il can-
celliere dello scacchiere, se fosse
stato candidato premier, avrebbe
portato il suo partito almeno 10
punti percentuali sopra il 35% con-
quistato dal Labour. Sia chiaro:
Brown non è un “leftist”, anche lui
è un propugnatore della Terza
Via. Ma, a differenza di Blair, ha
saputo intessere un dialogo con i
settori sociali più deboli attraverso
una legge finanziaria più generosa
e ha promosso, nel New Labour,
una revisione della Terza Via in
senso più sociale. Questione di sfu-

mature, ma sfumature che pesano
milioni di voti.
Chi ha vinto, insomma, non è
Tony Blair, oggi un leader in decli-
no, che molto probabilmente non
concluderà il suo “historic third
term”. Chi ha vinto - nonostante
Blair e non grazie a lui - è stato il
partito laburista. E dentro il parti-
to quel folto numero di parlamen-
tari contro la guerra (una settanti-
na) che non hanno firmato cam-
biali in bianco ma che anzi chiama-
no il leader alle sue responsabilità.
Cosa, quindi, ha da insegnare a
noi italiani l'esperienza inglese?
Molto, almeno credo. La prima le-
zione è che una sinistra che si ma-
schera da centro o da destra, che
aderisce al pensiero unico, non è

ciò che può rispondere alle doman-
de di socialità che crescono ogni
giorno nelle società occidentali. So-
prattutto non può rispondere alla
critica della globalizzazione che, al
di là del carsismo che caratterizza
la visibilità dei movimenti, è oggi
diventata senso comune ed orien-
ta le scelte di milioni di persone.
La seconda è che questioni come
quelle legate all'uso della forza
non possono essere messe tra pa-
rentesi, ma costituiscono uno spar-
tiacque fondamentale per la scelta
degli elettori. Anche qui da noi, in
Italia, se persino nel centrodestra
ci si pone il problema della perma-
nenza dei nostri soldati in Iraq
(per evidenti ragioni elettorali).
Quando ci siederemo al tavolo del
programma faremo bene a tenere
a mente tutto questo.

Se passano i Sì nessuno sarà sconfitto
BARBARA POLLASTRINI
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POLO SOLIDAL COOP. PER IL SUD DEL MONDO, UN AIUTO CONCRETO.
Questa polo dona proprio a tutti. Dona garanzie di acquisto e incentivi alla produzione ai contadini indiani che
si occupano del cotone, dalla semina alla raccolta. Dona contratti regolari, ambienti di lavoro sicuri e stipendi
più giusti a tutti i lavoratori che partecipano al processo produttivo, fino a trasformare il cotone nella polo
solidal Coop. E donerà anche a te, perché non è solo un prodotto equo-solidale ma è anche a marchio Coop,
garanzia di qualità, sicurezza e convenienza. Un capo d’abbigliamento versatile e comodo, in cotone proveniente
da agricoltura biologica. Per aiutare il Sud del mondo non serve sudare sette camicie. Basta una polo. 

SVILUPPO PER IL SUD DEL MONDO. UN ALTRO VANTAGGIO COOP.
www.e-coop.it



IL FILM: Le crociate

Com’è attuale questa Palestina...
Ridley Scott tra kolossal e Storia

GENOVA
AMBROSIANO

via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Riposo

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A Saimir
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA B L'uomo perfetto

375 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,71; rid. 5,16)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 Stage Beauty

150 posti 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 5,00; rid. 4,50)

SALA 2 Luci nella notte

350 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00; rid. 4,50)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Il mercante di Venezia
21:15 (E 5,50; rid. 4,50)

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 Le Crociate - Kindom of Heaven

122 posti 15:15-18:15-21:15 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 2 L'uomo perfetto

122 posti 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 3 Missione Tata

113 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 4 I colori dell'anima - Modigliani

454 posti 22:30 (E 7,00; rid. 5,50)

Non aver paura
15:45-18:00-20:15 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 5 Cellular

113 posti 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 6 Le Crociate - Kindom of Heaven

251 posti 16:30-19:30-22:30 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 7 Miss FBI: infiltrata speciale

282 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 8 Sahara

178 posti 14:55-17:30-20:05-22:40 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 9 XXX 2 - The Next Level

113 posti 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7,00; rid. 5,50)

SALA 10 Gioco di donna

113 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 5,50)

CITY

Tel. 0108690073

Un tocco di zenzero
15:30-17:50-20:30-22:30

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Riposo

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 Dietro l'angolo - Around the bend

400 posti 16:30-18:45-20:45-22:30 (E 6,20; rid. 3,60)

SALA 2 Non aver paura

120 posti 16:15-18:30-20:30-22:30 (E 6,20; rid. 3,60)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Riposo

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Manuale d'amore
20:30-22:30 (E 5,50; rid. 4,50)

INSTABILE

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

The Rocky Horror Pictures Show
18:30 (E 5,50; rid. 4,50)

Crimen perfecto - Finché morte non li separi
18:30 (E 5,50; rid. 4,50)

LUMIERE

via Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti Camminando sull'acqua
21:00 (E 6,00; rid. 4,00)

NICKELODEON
via della Consolazione, 1 Tel. 010589640
145 posti Riposo
NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762
100 posti Riposo
ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298
Sala Old Boy
280 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,00; rid. 4,50)
Sala Missione Tata
200 posti 15:30-17:30 (E 5,00; rid. 4,50)

Be Cool
20:10-22:30 (E 5,00; rid. 4,50)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415
800 posti Le conseguenze dell'amore

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,50; rid. 4,00)
RITZ
piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141
340 posti Le Crociate - Kindom of Heaven

15:30-18:30-21:30 (E 6,71; rid. 5,16)
SAN GIOVANNI BATTISTA
Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo
SAN SIRO
via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564
148 posti Riposo
SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054
SALA 1 La caduta
250 posti 15:30-18:30-21:30 (E 5,00; rid. 4,50)
SALA 2 Tartarughe sul dorso

15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00; rid. 4,50)
UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321
SALA 8 RANSTAD Le Crociate - Kindom of Heaven
499 posti 15:00-18:15-21:30 (E 7,00; rid. 5,00)

Manuale d'amore
16:00 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 1 Hipnos
143 posti 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,20; rid. 5,50)
SALA 2 Non aver paura
216 posti 17:30-20:00-22:15 (E 7,20; rid. 5,50)
SALA 3 Taxi Lovers
143 posti 17:00-18:45-20:40-22:40 (E 7,20; rid. 5,50)
SALA 4 L'uomo perfetto
143 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)
SALA 5 Cellular
143 posti 16:55-18:55-20:55-22:55 (E 7,20; rid. 5,50)
SALA 6 Sahara
216 posti 17:20-20:00-22:30 (E 7,20; rid. 5,20)
SALA 7 Gioco di donna
216 posti 17:30-20:10-22:40 (E 7,00; rid. 5,00)
SALA 9 Miss FBI: infiltrata speciale
216 posti 17:00-20:00-22:40 (E 7,20; rid. 5,20)
SALA 10 XXX 2 - The Next Level
216 posti 16:25-18:30-20:40-22:50 (E 7,20; rid. 5,20)
SALA 11 Le Crociate - Kindom of Heaven
320 posti 17:15-20:30 (E 7,20; rid. 5,20)
SALA 12 Le Crociate - Kindom of Heaven
320 posti 16:00-19:15-22:30 (E 7,20; rid. 5,20)
SALA 13 Missione Tata
216 posti 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,20; rid. 5,20)
SALA 14 La caduta
143 posti 16:20-19:20-22:20 (E 7,20; rid. 5,20)
UNIVERSALE
via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461
SALA 1 Gioco di donna
300 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16; rid. 3,62)
SALA 2 Le Crociate - Kindom of Heaven
525 posti 15:30-18:30-21:30 (E 5,16; rid. 3,62)
SALA 3 Sahara
600 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16; rid. 3,62)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI
PARROCCHIALE BARGAGLI
piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

via Convento, 4

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Riposo

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Missione Tata
20:30-22:30 (E 5,00; rid. 4,00)

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Riposo

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Riposo

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 Le Crociate - Kindom of Heaven

300 posti 19:15-22:00 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 2 Miss FBI: infiltrata speciale

200 posti 20:10-22:20 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 3 XXX 2 - The Next Level

150 posti 20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti Riposo

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Be Cool
21:00 (E 5,50; rid. 3,50)

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Maghi e viaggiatori
21:15 (E 3,50; rid. 2,80)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Sideways
21:15 (E 3,50; rid. 2,80)

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Risvegli
21:00

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Riposo

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Riposo

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Riposo

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Le Crociate - Kindom of Heaven
15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti Gioco di donna
15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Miss FBI: infiltrata speciale

350 posti 15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)

ROOF 2 Le conseguenze dell'amore

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)

ROOF 3 Non aver paura

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti L'uomo perfetto
15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00)

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Le Crociate - Kindom of Heaven
18:00-21:00 (E 6,70; rid. 4,60)

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Nathalie...
20:00-22:00 (E 5,16; rid. 4,13)

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti Hotel Rwanda
17:15-21:30 (E 5,00; rid. 3,00)

Stage Beauty
19:30 (E 5,00; rid. 3,00)

MEGACINE

Tel. 199404405

Sala 1 Missione Tata
16:00-18:00-20:20 (E 6,50; rid. 5,50)

Sala 2 Le Crociate - Kindom of Heaven
16:30-19:30-22:15 (E 6,50; rid. 5,50)

Sala 3 L'amore ha il suo prezzo - The Wedding Date
18:30-20:30 (E 6,50; rid. 5,50)

Cellular
16:30-22:30 (E 6,50; rid. 5,50)

Sala 4 Sahara
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 5,50)

Sala 5 Miss FBI: infiltrata speciale
15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 5,50)

Sala 6 XXX 2 - The Next Level
16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 5,50)

Sala 7 L'uomo perfetto
16:00-18:00-20:20-22:20 (E 6,50; rid. 5,50)

Sala 8 Non aver paura
16:00-20:15-22:15 (E 6,50; rid. 5,50)

Sala 9 Le Crociate - Kindom of Heaven
15:30-20:15 (E 6,50; rid. 5,50)

Il volo della fenice
18:00-22:10 (E 6,50; rid. 5,50)

Sala 10 Gioco di donna
15:20-17:45-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 5,50)

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 N.P.

SALA 2 N.P.

SALA 3 N.P.

PROVINCIA DI LA SPEZIA

LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187965761

308 posti Riposo

SAVONA

DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Le Crociate - Kindom of Heaven

184 posti 16:00-19:00-22:10 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 2 Miss FBI: infiltrata speciale

448 posti 15:45-18:00-20:15-22:40 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 3 XXX 2 - The Next Level

181 posti 15:40 (E 7,00; rid. 5,00)

Cellular
18:00-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 4 Missione Tata
20:20-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

After the Sunset
15:40-17:40 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 5 Gioco di donna
15:30-17:45-20:10-22:40 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 6 Sahara
15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7,00; rid. 5,00)

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti La vita è un miracolo
21:15 (E 3,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

448 posti La vita è un miracolo
21:00 (E 3,00)

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Le Crociate - Kindom of Heaven
20:00-22:30 (E 6,00; rid. 4,00)

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Ingannevole è il cuore più di ogni altra cosa
21:00 (E 3,00)

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti XXX 2 - The Next Level
20:15-22:10 (E 5,50; rid. 4,50)

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Be Cool
21:00 (E 4,00)

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Le Crociate - Kindom of Heaven
20:00-22:30 (E 6,50; rid. 4,00)

La caduta
storico

Di Oliver Hirschbiegel con
Bruno Ganz

Due ore e mezzo chiusi nel
bunker, ad aspettare la fine
del nazismo, della guerra, la
morte di Hitler e dei suoi ge-
rarchi. Tra follia e disperazio-
ne, con l’artiglieria russa che
fa tremare i muri e mette in
ginocchio Berlino, e con gli oc-
chi inconsapevoli e abbagliati
di una segretaria (personale
del Führer) che vive a distanza
ravvicinatissima gli ultimi
giorni del capitolo più buio
della storia recente. È la storia
della pazzia di un uomo inca-
pace di riconoscere la e che si
barrica dietro tradimenti e so-
gni infranti, incubi e degenera-
zioni.

Saimir
drammatico

Di Francesco Munzi con
Mishel Manoku, Xhevdet
Feri

Grande debutto (a Venezia)
per questo giovane regista. Il
suo Saimir è un ragazzino al-
banese che vive drammatica-
mente il confronto con il pa-
dre (trafficante di clandesti-
ni), con l’integrazione o la
non-integrazione nel nostro
paese, con la voglia di ribellar-
si e cambiare, e con una crimi-
nalità sempre dietro l’angolo.
Film emozionante, ricco di
spunti di riflessione e che fa
impressione per il forte impat-
to visivo ed emotivo con cui
descrive l’ambiente in cui vive
il protagonista, fotografato
con lucidità e dolore.

Gioco di donna
drammatico

Di John Duigan con
Charlize Theron, Penelope
Cruz

Da una parte la storia: la guer-
ra civile spagnola, la Parigi an-
ni ‘30, il nazismo che avanza.
E dall’altra il privato: Gilda,
estroversa bohemien che ama
la bella vita, Mia, spagnola fug-
giasca, e Guy, passionale e ide-
alista, formano un triangolo
amoroso etero e lesbo insie-
me, fra passione politica e pas-
sione e basta. L’intrecciarsi di
questi due universi è portata
sullo schermo da un roman-
ziere (qui anche sceneggiato-
re, regista e autore del sogget-
to) attento alla ricercata rico-
struzione dello stile e della
mentalità dell’epoca.

Il crociato Orlando Bloom (prima maniscalco
francese, poi Barone e difensore di Geruslamme)
trasporta nella Palestina post Crociata dei Principi
(quella del 1099) tutti quei valori di pace, tolleranza
e multiculturalità che vorremmo protagonisti anche
del nostro presente. Al timone di questa operazione
“non abbiamo imparato niente dalla storia” c’è il
grande Ridley Scott tornato a dirigere un kolossal di
polvere e battaglie, bello e appassionante. È Le
crociate, ovvero Kingdom of Heaven, dove il titolo
originale non sta a significare il regno dei cieli come
premio della cacciata degli infedeli ma il regno in
terra della rettitudine e del rispetto fra gli uomini.
Grandi valori a parte, un bel film.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Domani ore 20.30Ciclo Cajkovskij con l'Orchestra del
Teatro Carlo Felice , direttore Alexander Vedernikov;
Sabato ore 15.30Il Corsaro musica di Giuseppe Verdi,
direttore Bruno Bartoletti

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 20.30Acoustic Night 5 con Beppe Gambetta,
Maurizio Geri, Ian Melrose

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 21.00Io mi chiamo Isbijorg, io sono un leone
con Enrico Campanati, Bruno Cereseto, regia Sergio Mai-
fredi

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Sabato ore 21.00Verdementa. Fiabe della buonanotte di
Sara Gabellini

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 20.30Viaggiatori Immobili di Maurizio Maggia-
ni, con Federica Granata, Sandro Palmieri, regia di Daniela
Ardini

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
riposo

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Oggi ore 21.00Festival Paz, fumetto in palcoscenico in
scena Pompeo di Stefano Benni a cura di Giorgio Gallione

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 21.00Nani, Principi e Fichi d'India con I Fichi
d'India

Cinema
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teatri
Torino 

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
riposo
ALFA
via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353
Domani ore 20.45L'uomo dal fiore in bocca - Cecè - La patente di Luigi
Pirandello, con la Compagnia Alfa Prosa

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 12.45Mezzogiorno a Teatro "Parlo italiano" di Germana Erba e Irene
Mesturino ;
Oggi ore 20.45Sunu Africa ritmi tribali, percussioni, balli esplosivi

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
riposo
CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Domani ore 22.15Baticubando

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
riposo
CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore 11.30Il Teatro - L'Arte progetto di Bob Marchese e Fiorenza Brogi

COLOSSEO

via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
riposo
ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 21.00Sospesi: tra la vita e la morte con Rossella Vicino e Riccardo
Forte e i danzatori Lorenza Gontero e Nicola Pasino, regia di Andrea Beltramo,
coreografia di Franca Dorato

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
riposo
FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo
GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 21.00La Divina Commedia Il Purgatorio regia di Valeriano Gialli, con
Valeriano Gialli e Angelica Buzzolan presso la Cavallerizza Reale

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
riposo
ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
riposo
PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Oggi ore 21.00I need more del coreografo Enzo Cosimi

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241

Oggi ore 20.30Anna Bolena musica di Gaetano Donizetti, con l'Orchestra e
Coro del Teatro Regio, direttore d’orchestra Bruno Campanella, regia di Jona-
than Miller

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
riposo
TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
riposo

Musica 
ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
Domani ore 21.15La commedia della pazzia di Mauro Piombo e Lisa Zuccoli

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Oggi ore 20.30Orchestra Sinfonica della Rai direttore Dimitri Kitaenko pres-
so l'Auditorium del Ligotto

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
riposo
FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
riposo
FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.
riposo

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
Oggi ore 21.00Il bell&#39;indifferente di Jean Cocteau, regia di Riccardo
Reim, con Piero Nuti

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
Sabato ore 21.00La principessa della Czardas di Emmerich Kàlmàn, con la
Compagnia Johann Strauss

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo
TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo
VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
riposo

Grugliasco 
STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200

riposo

Nichelino 
SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
riposo

Orbassano 
CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
riposo

San M. Torinese 
GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
riposo

Settimo Torinese 
GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
riposo
PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
riposo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Luci nella notte
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 200 Stage Beauty
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 400 Hipnos
16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Riposo

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Le conseguenze dell'amore

120 posti 20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

Solferino 2 Cuore sacro

130 posti 20:00-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Le Crociate - Kindom of Heaven

472 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,75; rid. 4,25)

SALA 2 Gioco di donna

208 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75; rid. 4,25)

SALA 3 XXX 2 - The Next Level

154 posti 16:00-18.10-20:20-22:30 (E 6,75; rid. 4,25)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Le Crociate - Kindom of Heaven

437 posti 15:30-18:30-21:30 (E 6,70; rid. 4,50)

SALA 2 Manuale d'amore

219 posti 15:30-17:50-20:10 (E 6,70; rid. 4,50)

Cellular
22:30 (E 6,70; rid. 4,50)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Sotto il sole nero
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

SALA 1 Cellular

117 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Missione Tata

117 posti 15:00-17:15-20:00-22:20 (E 7,00)

SALA 3 Sahara

127 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 4 XXX 2 - The Next Level

127 posti 15:20-17:40-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 5 Le Crociate - Kindom of Heaven

227 posti 15:30-18:30-22:20 (E 7,00)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Cellular
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Gioco di donna

295 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA OMBREROSSE Old Boy

149 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU Million Dollar Baby

220 posti 14:55-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

GRANDE Non aver paura

450 posti 15:30-18:20-20:25-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

ROSSO I giochi dei grandi

220 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Tu devi essere il lupo
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70; rid. 3,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Non desiderare la donna d'altri

120 posti 20:10-22:30 (E 6,00; rid. 4,50)

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico La donna di Gilles
16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

Sala Groucho Gioco di donna
15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

Sala Harpo Profondo Blu
16:10-18:20-20:30 (E 7,00; rid. 4,50)

Be Cool
22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Le Crociate - Kindom of Heaven
15:00-17:30-20:00-22:40 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 2 Dietro l'angolo - Around the bend
16:50-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 3 Be Cool
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 Le Crociate - Kindom of Heaven

754 posti 14:30-17:30-20:30 (E 5,00; rid. 4,00)

SALA 2 Le Crociate - Kindom of Heaven

237 posti 16:30-19:30-22:30 (E 5,00; rid. 4,00)

SALA 3 L'uomo perfetto

148 posti 14:50-16:45-18:40-20:35-22:30 (E 5,00; rid.
4,00)

SALA 4 Be Cool

141 posti 15:15-17:45 (E 5,00; rid. 4,00)

SALA 5 XXX 2 - The Next Level

132 posti 15:30-17:40-20:20-22:30 (E 5,00; rid. 4,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Il volo della fenice
15:30-17:45-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Aleksandr Nevsky

480 posti 21:30 (E 6,50; rid. 4,50)

Sala 2 La caduta

149 posti 16:30-19:30-22:15 (E 6,50; rid. 4,50)

Sala 3 West and soda

149 posti 16:30 (E 5,00; rid. 3,50)

La Famiglia Spaghetti
18:15 (E 5,00; rid. 3,50)

Per amore del popolo (V.O) (Sottotitoli)
20:30 (E 5,00; rid. 3,50)

Solo Sunny (V.O) (Sottotitoli)
22:15 (E 5,00; rid. 3,50)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 Le Crociate - Kindom of Heaven

262 posti 16:30-19:30-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 2 Le Crociate - Kindom of Heaven

201 posti 15:30-18:30-21:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 3 XXX 2 - The Next Level

124 posti 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 4 Sahara

132 posti 16:55-19:35-22:15 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 5 La caduta

160 posti 15:40-19:00-22:10 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 6 Missione Tata

160 posti 15:45-18:00-20:10-22:20 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 7 Gioco di donna

132 posti 17:55-22:25 (E 7,00; rid. 5,00)

Cellular

16:00-20:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 8 Station Agent

124 posti 16:20-18:25-20:35-22:40 (E 7,00; rid. 5,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 Old Boy
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 2 Tartarughe sul dorso
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Millions

300 posti 20:20-22:35 (E 6,70; rid. 5,00)

SALA VALENTINO 2 Tickets

300 posti 20:00-22:30 (E 6,70; rid. 5,00)

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Miss FBI: infiltrata speciale
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 2 L'amore ha il suo prezzo - The Wedding Date
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Miss FBI: infiltrata speciale

141 posti 15:50-18:00-20:15-22:30 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 2 Cellular

141 posti 15:30-17:50-20:05-22:30 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 3 L'uomo perfetto

137 posti 15:50-18:00-20:10-22.20 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 4 XXX 2 - The Next Level

140 posti 15:00-17:20-20:00-22:30 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 5 Sahara

280 posti 14:45-17:20-20:00-22:25 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 6 Hipnos

702 posti 15:40-18:00-20:15-22:30 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 7 Le Crociate - Kindom of Heaven

280 posti 14:45-17:55-21:05 (E 7,30; rid. 6,00)

SALA 8 Missione Tata

141 posti 15:50-18:00-20:15-22:30 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 9 L'amore ha il suo prezzo - The Wedding Date

137 posti 16:00-18:20-20:30 (E 7,50; rid. 6,00)

The Ring 2
22:40 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 10 La stella di Laura
15:40-17:50 (E 7,50; rid. 6,00)

Be Cool
20:00-22:35 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 11 Le Crociate - Kindom of Heaven
15:50-19:00-22:10 (E 7,50; rid. 6,00)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Riposo

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Sahara

640 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)

SALA 2 La caduta

430 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,20; rid. 4,10)

SALA 3 Le Crociate - Kindom of Heaven

430 posti 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 6,20; rid. 4,10)

SALA 4 La febbre

149 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)

SALA 5 Dietro l'angolo - Around the bend (V.O)

100 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Luci nella notte
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 2 Stage Beauty
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 3 Tropical Malady
16:00 (E 6,50; rid. 4,50)

Saimir
18:10-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Le Crociate - Kindom of Heaven
15:00-18:00-21:00 (E 6,50; rid. 4,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Elephant
18:30-21:15 (E 6,50; rid. 4,50)

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala Mazda Le Crociate - Kindom of Heaven

544 posti 18:30-21:30 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 1 Le Crociate - Kindom of Heaven

411 posti 16:30-19:30-22:30 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 2 Le Crociate - Kindom of Heaven

411 posti 17:30-20:30 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 3 Miss FBI: infiltrata speciale

307 posti 17:10-19:40-22:10 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 4 Missione Tata

144 posti 16:30-18:40-20:50 (E 7,20; rid. 5,10)

Cellular
23:00 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 5 Sahara

144 posti 16:40-19:15-21:50 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 7 L'uomo perfetto

246 posti 15:40-17:45-20:05-22:15 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 8 Station Agent

124 posti 16:05-18:10-20:15-22:20 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 9 XXX 2 - The Next Level

124 posti 17:20-19:45-22:00 (E 7,20; rid. 5,10)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Riposo

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Sideways
21:30 (E 5,50; rid. 4,50)

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Alla luce del sole
21:15

CHIVASSO

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Riposo

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Riposo

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

COLLEGNO

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Riposo

Sala 2 Riposo

149 posti

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Riposo

CUORGNÈ

MARGHERITA

via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Le Crociate - Kindom of Heaven
21:30 (E 6,50; rid. 4,50)

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Riposo

IVREA

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Riposo

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125425084

368 posti Le Crociate - Kindom of Heaven
20:15 (E 5,50; rid. 4,00)

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Riposo

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Riposo

UGC Cinè Citè 45

Tel. 899788678

SALA 1 Gioco di donna
15:35-17:55-20:15-22:35 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 2 Manuale d'amore
15:55-18:10-20:25-22:40 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 3 Missione Tata
16:30-18:30-20:25-22:20 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 4 XXX 2 - The Next Level
16:25-18:25-20:40-22:45 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 5 La stella di Laura
16:40 (E 6,20; rid. 5,50)

L'uomo perfetto
18:50-20:50-22:50 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 6 Il volo della fenice
16:00-18:15 (E 6,20; rid. 5,50)

L'amore ha il suo prezzo - The Wedding Date
20:35 (E 6,20; rid. 5,50)

Be Cool
22:25 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 7 Le Crociate - Kindom of Heaven
15:35-18:20-21:05 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 8 Le Crociate - Kindom of Heaven
17:15-20:05-22:50 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 9 Miss FBI: infiltrata speciale
16:05-18:15-20:30-22:40 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 10 La caduta
17:00-20:00-22:45 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 11 Old Boy
16:10-18:25-20:30-22:50 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 12 Stage Beauty
15:45-17:55-20:10-22:25 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 13 Sahara
17:10-20:05-22:20 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 14 Cellular
16:15-18:15-20:20-22:15 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 15 Hipnos
16:40-18:40-20:40-22:45 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 16 Non aver paura
15:50-18:00-20:15-22:10 (E 6,20; rid. 5,50)

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Le Crociate - Kindom of Heaven

270 posti 21:15 (E 6,50; rid. 5,00)

SALA 2 XXX 2 - The Next Level

160 posti 21:15 (E 6,50; rid. 5,00)

SALA 3 Se mi lasci ti cancello
21:15 (E 6,50; rid. 5,00)

SALA 4 Miss FBI: infiltrata speciale
21:15 (E 6,50; rid. 5,00)

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Le Crociate - Kindom of Heaven
21:00 (E 5,50; rid. 4,00)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Riposo

494 posti

Sala Duecento Riposo

188 posti

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti CINEFORUM
21:30 (E 5,50; rid. 4,00)

RIVOLI

BORGONUOVO

via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo

DON BOSCO DIGITAL

corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Riposo

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Le Crociate - Kindom of Heaven

320 posti 21:10

SALA 2 Le conseguenze dell'amore

178 posti 21:30

SALA 3 Profondo Blu

104 posti 21:20

SUSA

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Sideways
21:15 (E 5,00; rid. 3,50)

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Riposo

416 posti

SALA 2 Riposo

225 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 Le Crociate - Kindom of Heaven

378 posti 21:00 (E 6,00; rid. 5,00)

SALA 2 Missione Tata

213 posti 21:00 (E 6,00; rid. 5,00)

SALA 3 Gioco di donna

104 posti 21:00 (E 6,00; rid. 5,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Riposo
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